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  1 
INTRODUZIONE  
 
La musealizzazione in ambito archeologico ha il compito di riconsegnare l’area 
di uno scavo o un manufatto alla vita della società contemporanea, che 
riappropriandosene ricostruisce le proprie radici. La progettazione di soluzioni 
espositive di vario tipo e la creazione di percorsi interni sono solo alcuni degli 
aspetti che concorrono alla formazione di una realtà espositiva, che dobbiamo 
ricordare avere come fini ultimi la conservazione e comunicazione.  
La creazione, quindi, di esposizioni fini a sé stesse rappresenta il problema più 
grande che possiamo trovare in un museo, soprattutto nel contesto 
archeologico, dove l’estetica non sempre prevale e la comprensione di una 
storia o di un oggetto spesso è frutto di uno studio complesso e articolato, che 
richiede  una mediazione per essere presentata al grande pubblico. 
Musealizzare significa quindi creare un legame comprensibile e visibile tra il 
passato che non c’è più e il presente che stiamo vivendo, al fine di proporre un 
messaggio educativo, coinvolgente e appagante, nel pieno rispetto dei termini 
di conservazione e tutela. Partendo da tali considerazioni nasce il lavoro 
oggetto di questo elaborato.  
Il parco archeologico di San Vincenzino è un contesto situato nei pressi 
dell’abitato moderno di Cecina (LI), che ha visto nei secoli scorsi il susseguirsi, a 
più riprese, di attività di ricerca che hanno portato alla luce una villa romana, 
corredata da un imponente sistema idrico sotterraneo, attestata a partire dalla 
fine dell’età repubblicana fino al V secolo d.C., con frequentazioni sporadiche 
che si protraggono per tutto il Medioevo.  
La creazione del parco, con l’apertura al pubblico nel 1996, ha reso questo 
contesto parte di un’offerta culturale che restituisce ai cittadini un tassello 
importante della storia del territorio. In quella occasione fu deciso di allestire 
all’interno della villa ottocentesca, posta al centro dell’area, una mostra 
temporanea dal nome “Privata Luxuria. Decori e arredi di una villa d’ozio sul 
Cecina”, per consentire di esporre i materiali di maggiore pregio rinvenuti 
durante le campagne di scavo. Da allestimento temporaneo, come il termine 
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suggerirebbe, la mostra è diventata, di fatto, l’Antiquarium del parco, 
assolvendo il compito di illustrare la storia del sito e una selezione dei relativi 
materiali.  
Negli ultimi decenni la villa romana di San Vincenzino ha continuato a essere 
protagonista delle ricerche archeologiche svolte dall’Università di Pisa. 
Nonostante sia sempre stato vivo l’interesse da parte della comunità scientifica, 
non è possibile dire altrettanto in termini di aggiornamento nella conservazione 
e fruizione delle strutture e del materiale. Per questa ragione nel 2012 la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana ha avviato un progetto 
che aveva come fine ultimo il censimento dei materiali, la riorganizzazione dei 
magazzini del parco e lo stato di fatto delle strutture presenti, al fine di 
elaborare una proposta di restauro e valorizzazione del complesso. Sono stati 
così coinvolti i funzionari della Soprintendenza, nella figura della Dott.ssa 
Susanna Sarti e la Dott.ssa Claudia Rizzitelli, il dipartimento di Archeologia 
dell’Università di Pisa, rappresentato dalla Prof.ssa Fulvia Donati, il 
dipartimento di Architettura dell’Università di Firenze, coordinato dal Prof. 
Roberto Sabelli, a cui si sono affiancati il Dott. Stefano Genovesi, i restauratori 
del Centro di Restauro di Firenze e il gestore attuale del parco, la Cooperativa 
Capitolium, nella figura della Dott.ssa Nicoletta Taddei. Il progetto si è 
concluso con la chiusura della mostra all’interno del parco, rimasta in vita ben 
oltre il lasso si tempo previsto, mantenendo di fatto un accesso solo alle 
strutture archeologiche. Questa decisione, sebbene condivisibile, ha portato a 
una riduzione ulteriore dell’offerta informativa che venivano proposta ai 
visitatori, lasciando alla pannellistica esterna l’onere di illustrare il complesso.  
Il presente lavoro intende quindi proporre un nuovo assetto per l’area 
archeologica e più precisamente una proposta per il ripristino di un museo del 
parco e una riorganizzazione dei servizi relativi, mentre per quanto concerne la 
musealizzazione delle strutture archeologiche e i relativi percorsi si rimanda al 
lavoro svolto in parallelo nella tesi di Alessandra Nifosì.  
Al fine di creare una proposta calzante e attuale, la nuova progettazione di un 
allestimento deve necessariamente tenere in considerazione la storia pregressa 
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del parco. A questo proposito è stato deciso di ripercorrere le ricerche che si 
sono svolte sul poggetto di San Vincenzino, lavorando in parallelo con l’analisi 
delle strutture archeologiche e i materiali che sono stati riportati alla luce. Il 
lavoro è proseguito ripercorrendo attentamente le modalità di musealizzazione 
che sono state applicate per l’apertura del parco, concentrando l’attenzione 
sull’esposizione temporanea, i pannelli informativi, i percorsi e i servizi che 
sono stati proposti nel corso degli anni. Dall’analisi dello stato attuale in cui 
versa l’intera struttura, sono emerse una serie di problematiche riguardanti 
principalmente la conservazione e la “lettura” delle evidenze archeologiche.  
La valutazione dei tipi di intervento che possono essere realizzati per 
migliorare l’offerta culturale ha portato alla stesura di un progetto, che si pone 
come obiettivo ultimo un equilibrio tra conservazione e fruizione, che sia 
conforme agli standard qualitativi contemporanei. Si è cercato di valutare il 
possibile mantenimento delle caratteristiche ambientali e architettoniche della 
sede, studiando un percorso espositivo specifico per una conservazione che sia 
compatibile con il benessere del pubblico, alternando la visita all’aperto ad 
ambienti espositivi chiusi, che concorrono alla creazione del messaggio 
complessivo. La fruizione delle informazioni è pensata per coinvolgere un 
ampio ventaglio di utenti attraverso il ricorso a supporti tradizionali e 
tecnologie divenute di uso quotidiano, che consentono di diversificare l’offerta 
e rendere maggiormente interattiva la visita. Particolare cura è stata riposta nel 
soddisfare le esigenze di varie tipologie di visitatori, garantendo l’accessibilità 
anche a individui diversamente abili, e progettando postazioni specifiche per la 
didattica e la visita dei più piccoli. Parallelamente, sempre al fine di aggiornare 
e migliorare l’offerta, sono stati ampliati, in alcuni casi interamente progettati, i 
servizi al pubblico e gli ambienti relativi allo stoccaggio e consultazione a scopo 
di studio dei materiali archeologici. 
Nell’insieme, dunque, le iniziative qui presentate vogliono conferire nuova linfa 
a una realtà archeologica che merita di essere protagonista nell’offerta culturale 
del territorio.  
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1 LA VILLA ROMANA DI SAN VINCENZINO A CECINA 
 
1.1 STORIA DELLA RICERCA E INQUADRAMENTO 
 
La villa romana di San Vincenzino sorge in prossimità dell’abitato moderno di 
Cecina, in provincia di Livorno ed è collocata su un rilievo naturale, nei pressi 
del fiume omonimo. Il toponimo appartiene all’età moderna e compare per la 
prima volta nel 1832, data in cui fu attuato il catasto Leopoldino, che permise 
una riorganizzazione dei territori facenti parte del Granducato di Toscana 1. 
Il nome, di chiaro carattere devozionale, sembra riferibile a San Vincenzo 
Ferrer, santo domenicano del XIV secolo, cui fu dedicato un tabernacolo, nel 
1815, su una casa che sorgeva di fronte all’attuale ingresso dell’area 
archeologica 2.  
Nella cartografia e nei registri anteriori alla bonifica e all’appoderamento 
compare però una toponomastica diversa; dalle carte redatte da Giovan Filippo 
Ciocchi, Giovanni Caluri e Neri Zocchi si trova la dicitura “Poggio del Fico” 
oppure “Poggetto al Fico”, forse riconducibile a una presenza importante di 
alberi da frutto 3. Ma ancora prima i cartografi rinascimentali riportarono un 
toponimo diverso. Nei cicli decorativi delle Carte Geografiche della Sala del 
Guardaroba di Palazzo Vecchio a Firenze, del 1562-86, e nei dipinti della 
Galleria delle Carte Geografiche in Vaticano, realizzata dal 1578 al 1581, 
compare la dicitura “Albini Villa” o “Villa Albini”. Si tratterebbe di un 
toponimo che contraddistingue i terreni posti nella riva sinistra del fiume 
Cecina, vicino allo sbocco al mare. Il nome ha origine dalla tradizione quattro-
cinquecentesca e si basa sulla lettura dell’opera di Rutilio Namaziano, De reditu 
suo. Nel rinascimento, infatti, la riscoperta dei testi antichi, facilitata dalle prime 
edizioni a stampa, aveva messo in  moto un interesse a contestualizzare gli 
                                                
1 BIAGIOLI 1975. 
2 NENCINI 2005, p. 151. 
3 DONATI  2012 a, pp. 18-19. 
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eventi narrati nel territorio. Nel caso dell’opera di Rutilio si era tentato di 
ricostruire il viaggio con carte alla mano per fissare la posizione dei principali 
porti e località da lui toccate. In particolare per la zona che stiamo analizzando 
Rutilio scrive: 
 
“ In Volaterranum, vero Vada nomine, tractum 
igressus dubii tramitis alta lego. 
Despectat prorae custos clavumque sequentem 
dirigit et puppim voce monente regit. 
Incertas gemina discriminat arbore fauces 
defixasque offert limes uterque sudes. 
Illis proceras mos est adnectere lauros, 
conspicuas ramis et fruticante coma, 
ut praebente viam densi symplegade limi 
servet inoffensas semita clara notas. 
Illic me rapidus consistere Corus adegit, 
qualis silvarum frangere lustra solet. 
Vix tuti domibus saevos toleravimus imbres: 
Albini patuit proxima villa mei ” (I, 453-467)4 
 
La descrizione è chiaramente ascrivibile al tratto costiero in prossimità del 
fiume Cecina. Il termine Vada, ancora presente sul territorio, deriva dal latino 
vadum che identifica un guado o passaggio, la cui accezione può essere anche 
                                                
4 “Entro nel tratto di Volterra, che ha il nome giustamente/ “Vada”, / seguo un incerto percorso 
fondo fra le secche. / Il marinaio di prua si sporge e dirige il timone ubbidiente / guardando in 
acqua, e grida le sue istruzioni a poppa. / Distinguono le fauci pericolose due alberi /e i bordi 
porgono di qua e di là pali confitti: / vi si congiungono di solito alti allori /appariscenti per 
rami e folte fronde / perché, dov’è fra le simplegadi del denso limo una via, / chiaro il sentiero 
serbi intatti i contrassegni./Là mi sforzò a fermarmi un Coro improvviso,/quale percuote le 
balze delle selve. /a stento un tetto offrì riparo agli acquazzoni: / si aprì vicina la villa del mio 
Albino.” Traduzione di Alessandro Fo. 
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negativa. Ancora oggi, infatti, il tratto di costa in questione è caratterizzato da 
problemi di insabbiamento che rendono difficoltosi il mantenimento dei porti 
moderni. Una volta sbarcato, Rutilio si dirige verso la villa del collega Albino 
che doveva essere in prossimità del punto di approdo.  
Caecina Decius Acinatius Albinus aveva rivestito ruoli di grande peso nella 
politica della capitale ed entrò in contatto con Rutilio Namaziano in questa fase, 
quando gli succedette come praefectus urbi nel settembre del 414 d.C. 5.  
Proseguendo nell’operetta Rutilio scrive: 
 
  “Subiectas villae vacat aspectare salinas; 
  namque hoc censetur nomine salsa palus, 
  qua mare terrenis declive canalibus intrat 
  multifidosque lacus parvula fossa rigat”  (I, 475-478)6  
 
La villa, secondo la descrizione, si trovava quindi in un luogo dominante, dove 
era possibile volgere lo sguardo alle pianure sottostanti che ospitavano le 
distese di acqua salsa. Un luogo, vicino al mare e non lontano dallo sbarco a 
Vada sarebbe quindi con ogni probabilità riconducibile all’attuale poggetto di 
San Vincenzino. Non a caso fino all’età moderna la pianura sia a destra che a 
sinistra del Cecina era caratterizzata da ristagni d’acqua utilizzati per la 
                                                
5 CIL VI, 1659: Dedicata pridiae Nona[s] / Novembre[s] / Rustico II et Aquilino co(n)s(ulibus) / Salvis 
dd(ominis) nn(ostris) / Honorio et Theodosio / PP(iis) FF(elicibus) semp(er) Augg(ustis) / Caecina 
Decius / Acinatius Albinus / v(ir) c(larissimus) praef(ectus) urbi / facto a se adiecit / ornatui.  
CIL VI 1703: Salvis ac florentibus dd(ominis) nn(ostris) Honorio et Theodos[io] / perpetuis semper 
Augg(ustis) Caecina Decius Acinatius / Albinus v(ir) c(larissimus) praef(ectus) urbi vice sacra iudicans / 
cellam tepidariam inclinato omni pariete labente[m] / de qua cellarum ruina pendebat erectorum a 
fu[n]/damentis arcuum duplici muniti[o]ne fulcivit / d(evotus) n(umini) m(aiestati)q(ue) eorum. 
6 “Inganno il tempo osservando ai piedi della villa le saline: / è questo il nome che si assegna a 
quella salsa palude / in cui discende il mare per canali di terra / ed una piccola fossa irriga 
specchi divisi in bacini.” Traduzione di Alessandro Fo. 
  7 
produzione di sale. Inoltre numerose carte precedenti alla bonifica attestano 
aree denominate “Luogo delle Saline” e “Padule delle Saline” alla sinistra del 
fiume Cecina e alle pendici del poggetto di San Vincenzino 7.  
Infatti, solo nel 1825, per mano di Leopoldo II, il territorio subì profonde 
trasformazioni. Il Granduca mise in atto un grandioso disegno di bonifica della 
Maremma che vedeva la realizzazione di interventi vòlti al risanamento idrico e 
alla creazione di un impianto viario efficiente, teso a favorire il ripopolamento 
dell’area. 
Il complesso di San Vincenzino quindi potrebbe essere stato di proprietà della 
gens Caecina almeno a partire dalla piena età imperiale, quando questa acquisì 
una certa importanza e floridezza economica. Trattandosi di un’attribuzione 
che ha suscitato un forte dibattito nel corso degli scavi condotti fin dal 
Settecento, si cercherà di descrivere le campagne di ricerca che sono state 
eseguite fino ad oggi, per riassumere brevemente le linee principali del 
complesso architettonico nelle sue fasi e i materiali rinvenuti. 
  
                                                
7 Si veda: Archivio di Stato di Firenze, Scrittorio delle Regie Possessioni, A3 644, in DONATI 2012 
l, p. 68, fig. 8.
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1.2 DAL SETTECENTO ALL’OTTOCENTO 
 
Con l’avvento dei Lorena la tenuta di Cecina fu acquistata dal marchese Carlo 
Ginori, nel 17388, insieme al Marchesato di Riparbella con l’annessione di 
Bibbona, Casale Marittimo e Guardistallo. L’opera, intrapresa con l’intento di 
incrementare il popolamento dell’area e di tessere una rete di attività 
produttive e commerciali, si manifestò subito con la costruzione di un palazzo 
alla foce del fiume. L’insalubrità dell’aria però fece molte vittime e il Marchese 
si vide costretto a progettare una vera e propria opera di bonifica che coinvolse 
esperti provenienti da tutta Italia. Uno tra questi fu l’ingegnere idraulico 
veneziano Bernardini Zendrini che attuò il prosciugamento delle paludi e creò 
un impianto di canalizzazione delle acque, in modo che queste confluissero nel 
fiume principale.  
I sopralluoghi nel territorio furono assegnati al dottor Romualdo Cilli, medico e 
architetto nonché uomo di fiducia del  marchese, che si occupò anche dell’area 
di San Vincenzino, allora detto Poggetto del Fico. Fu in questo periodo che 
probabilmente si ebbero i primi ritrovamenti archeologici riferibili alla villa. 
Egli si imbatté in alcuni resti di pavimentazioni e pareti rivestite in marmo 
appartenuti, a suo parere, alla villa dove Rutilio Namaziano aveva fatto sosta 
lungo il suo viaggio di ritorno alla Gallia. Riferibili a tali scoperte ci restano uno 
scambio epistolare tra Cilli e  il Marchese e alcune lettere inviate dallo stesso 
Cilli a Giovanni Targioni Tozzetti, naturalista e attento conoscitore delle 
evidenze archeologiche 9. Nell’opera di quest’ultimo troviamo, infatti: 
 
“ A questo proposito mi scrisse il Sig. Dottore Romualdo Cilli, a dì 6 Settembre 
1751. Non so se gli furono fatte osservare certe rovine di grandioso edifizio, che 
sono sulla sponda sinistra del fiume Cecina, presentemente un miglio distanti 
dal Mare, quali si credono rovine della grandiosa Villa d’Albino, e vi si trovano 
                                                
8 BALLERI 2006, p. 28. 
9  DONATI 2014, pp. 76-77. 
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pezzetti di Porfido, e Verde antico, che erano incrostature di Pavimenti e Pareti. 
La posizione di quella villa, si trova in alcune Carte Geografiche, e concorda con 
quanto scrisse Rutilio” 10 
 
Targioni Tozzetti però non si era lasciato convincere dalle evidenze ritrovate 
sulle pendici della collina di San Vincenzino e decise di indagare di persona il 
territorio al fine di postulare un’ipotesi corroborata da un attento studio dei 
testi antichi e del paesaggio. Egli aveva escluso l’ipotesi di identificazione delle 
rovine del Cilli con la Villa di Albino concentrandosi piuttosto sulla sponda 
destra del fiume Cecina. Troviamo, infatti, scritto: 
 
“... e notisi che vanno errate le Carte Geografiche della Toscana, le quali 
segnano l’antica Villa d’Albino vicino alla bocca della Cecina, perché le parole 
di Rutilio, subiectas Villae vacat aspectare Paludes, indicano chiaramente, che la 
Villa era in Poggio, non in piano, e verisimilmente nelle pendici del Monte di 
Rosignano, piuttosto che della Collina del Fitto…”11 
 
Targioni Tozzetti avvalorava la sua posizione facendo riferimento alle saline di 
Vada che sottostavano al Monte di Rosignano, non tenendo conto che fino alla 
bonifica attuata da Carlo Ginori anche sotto le pendici di San Vincenzino si 
trovavano acque salmastre, essendo zona assai soggetta all’impaludamento.  
Questa ipotesi sarà vincolante per tutte le ricerche future tanto che, ancora negli 
anni sessanta del Novecento, si assisterà a una sorta di rivalità tra i gruppi di 
studio presenti nei siti di Vada e di San Vincenzino per “aggiudicarsi” la 
dicitura di Albini Villa. 
Nel 1751 la gestione del marchese Ginori entrò in crisi e la tenuta di Cecina 
divenne di proprietà dello Scrittoio delle Regie Possessioni che dal 1772 la diede 
                                                
10 TARGIONI TOZZETTI 1770, IV, p. 397. 
11 TARGIONI TOZZETTI 1770, IV, p. 427. 
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in affitto, da qui il nome Fitto di Cecina, ritornando a una gestione dei territori 
tipica dell’epoca medicea12.  
Verso la fine del secolo si ebbe l’avvio di una grande opera di legislazione 
intrapresa da Leopoldo I che permise una serie di interventi di bonifica e di 
risanamento dell’area che portò alla parcellizzazione del territorio e al 
concentrarsi della proprietà nelle mani di poche famiglie.  
Il poggetto del Fico fu acquistato dalla famiglia Cipriani, nella persona di 
Matteo, nel 1832 13. Il terreno era essenzialmente adibito a uso agricolo e fu 
affittato per la coltivazione del grano a un certo Michele Galleschi nel 1834. 
Durante la messa a coltura il fittavolo si imbatté in una statua “rappresentante 
una Venere, due colone di porfido… n. 5 medaglie antiche e due teste di 
marmo…”14.  
Matteo Cipriani sospese subito l’affitto a Galleschi, nonostante questo avesse 
ceduto quattro delle medaglie trovate al proprietario, interrompendo quindi gli 
scavi. La legge del 5 agosto del 1780 permetteva, infatti, di intraprendere scavi e 
impossessarsi di oggetti antichi a chiunque, ma la conditio sine qua non era che 
questo avesse il consenso del padrone del fondo,15 cosa che non aveva più 
Galleschi. Dalla documentazione pare evidente come queste scoperte 
occasionali rimasero tali e non proseguirono nei mesi successivi per conto del 
proprietario.  
Nonostante queste attestazioni, gli studiosi erano restii a identificare questi 
ritrovamenti con le vestigia rimanenti della villa di Albino.  
Nel 1833, infatti, Emanuele Repetti nel Dizionario geografico fisico storico della 
Toscana scrive: 
 
                                                
12 MARCHETTI 2003, p. 38. 
13 ARCHIVIO DI STATO DI LIVORNO, Catasto di Toscana, Comune di Cecina, n.401, c.te 66-67. 
14 ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Scrittoio delle regie Possessioni, 1765, Affare 49, lettera del 12 
ottobre 1835, cit. DONATI 2012 a, p. 25. 
15 NENCINI 2005, p. 194. 
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“Albino Cecina (Villa di) oggi detta la Villana fra Vada e Rosignano in 
Maremma. Villa celebrata da Rutilio Namaziano che vi passò una notte 
sbarcando a Vada nel 415. – Le antiche carte geografiche la segnano presso la 
foce del fiume Cecina in pianura, mentre essere doveva in collina e assai vicino 
a Vada, siccome avvertito aveva Gio. Targioni, appoggiato all’espressione dello 
stesso Rutilio, che la descrisse sovrastante alle salse paludi di Vada…”16 
 
Alla morte di Matteo Cipriani, avvenuta nel 1837, la proprietà passò al figlio 
primogenito, Leonetto; il quale sarà promotore di un’intensa attività di ricerca.  
Nel novembre del 1849, in un momento di stallo a seguito dell’esito negativo 
della prima guerra d’Indipendenza, Leonetto decise di recarsi nel suo piccolo 
possesso a Cecina per improvvisarsi archeologo. 
Egli ci ha lasciato un dettagliato resoconto delle attività svolte a San Vincenzino 
in un libro autobiografico scritto in terza persona per il figlio primogenito. 
Dopo solo un giorno di lavoro da parte di quaranta braccianti impiegati sullo 
scavo, troviamo scritto: 
 
 “volò sul posto, e trovò tutti ammassati intorno a una specie di botola, dalla 
quale si vedeva un grande vuoto. Volle essere il primo a scendere, e trovò un 
grande spazio a volta reale, in cemento romano con muri esterni dello stesso 
cemento, in parte ripieno di macerie… ”17 
 
Lo stesso Cipriani definì il grande sotterraneo come una cisterna posta al centro 
della villa, interpretazione che forse risentì della proposta dell’archeologo Noël 
des Vergers che, visitando gli scavi poco dopo, lo descriverà come un grande 
serbatoio per la raccolta delle acque18.  
 
                                                
16 REPETTI 1833, voce: Albino Cecina. 
17 CIPRIANI 1934, p. 26. 
18 LA ROCCA, PARRA 1984, p. 205. 
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Gli scavi proseguirono nei mesi successivi mettendo alla luce:  
 
“…una stupenda testa di Cerere, e due mani da stare a confronto con quelle 
della Venere Capitolina. E poi frammenti di colonne e di statue, monete in 
bronzo e alcune d’argento dei primi tre secoli, lampade di bronzo e di terra 
cotta, grossi canali di piombo di cinque e dieci centimetri di diametro e un 
pugnale colla lama consunta dalla ruggine e un manico in osso, e sul manico 
queste parole pro Roma. Intorno al sotterraneo a due metri dalla superficie del 
suolo furono scoperte quattro grandi stanze a diritta e a sinistra, e nel fronte, 
guardando il mare, una sala semicircolare con bellissimo mosaico bianco rosso 
e nero a conchiglie…”19. 
 
I vigilanti inoltre parlano di un ritrovamento, taciuto da Cipriani, di tre pentole 
di terracotta contenenti monete d’oro e d’argento, una pentola in rame con 
manico che raffigurava una testa di cervo ancora intatta, statue in marmo e altri 
oggetti gelosamente custoditi dal proprietario20. La legge del 1780, ancora in 
vigore, scagionava Cipriani dal reato di omissione di denuncia, permettendo 
quindi di proseguire la sua attività di scavo e di trattenere presso la sua persona 
tutto il materiale rinvenuto.  
In quegli stessi anni Leonetto aprì le porte della sua proprietà anche ad alcuni 
visitatori, uno tra questi fu l’archeologo Alessandro François il quale fu 
accompagnato nell’ispezione dallo storico Adolphe Noël des Vergers.  
Quest’ultimo, a seguito del sopralluogo eseguito alla fine del febbraio del 1850, 
decise di mettere per iscritto una relazione del materiale e delle evidenze 
architettoniche riferibili all’edificio romano appena venuto alla luce, pubblicata 
nel Bollettino dell’Istituto di Corrispondenza Archeologica 21 . L’approccio 
                                                
19 CIPRIANI 1934. 
20 ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Ministero dell’Interno, 2216, Rapporto dal 19 al 26 gennaio 
1850, Art.19. 
21 DES VERGERS 1850, pp. 74-79. 
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dell’archeologo francese è certamente diverso, se messo a confronto con gli 
scritti autobiografici del Cipriani. Noël des Vergers, infatti, concentrava la sua 
attenzione nello studio delle tecniche edilizie, riportando minuziosamente una 
descrizione della cisterna, nucleo rilevante per capire la grandezza e ricchezza 
degli ambienti in superficie, e delle murature riconducibili all’impianto termale. 
 
“ Les fouilles dirigées par les soins empressès et diligents du proprietaire ont 
commencé au mois de dècembre dernier et ont en pour premier résultat de faire 
découvrir una vaste citerne placée à une profondeur d’environ 10 mètres. Una 
galerie étroite, de deux mètres de hauteur et dont les murailles sont formées de 
cailloux unis par un ciment romain, se divise en plusieurs embranchements et 
semble avoir en pour but de conduire les eaux à des puits destinés aux 
differents usages de la villa.”22 
 
L’inventario riportato dallo studioso, circa la qualità e il numero dei reperti, è 
notevolmente più scarno rispetto al racconto fornitoci dal Cipriani; questo 
potrebbe essere imputabile a una diversa sensibilità dell’archeologo oppure è 
verosimile pensare che il materiale non descritto da Noël des Vergers non fosse 
semplicemente conservato in loco, ma nel Museo Livornese del Cipriani, luogo 
ritenuto più consono da quest’ultimo23.  
Una delle discrepanze più importanti tra le documentazioni riguarda i due 
frammenti di iscrizione che Cipriani dichiara di aver rinvenuto tra le macerie 
della camera centrale, del complesso idrico sottostante, e che  lo studioso 
francese non cita mai nei suoi scritti, affermando anzi “l’absolute absence de 
                                                
22  DES VERGERS 1862-64, p. 9. “Gli scavi condotti dall’impaziente e diligente  cura del 
proprietario sono iniziati nel dicembre dello scorso anno e hanno portato come primo risultato 
alla scoperta di una grande cisterna collocata a una profondità di circa 10 metri. Una stretta 
galleria, alta due metri, le cui pareti sono realizzate in pietra unita da cemento romano, è divisa 
in diversi rami e sembra aver avuto lo scopo di portare l’acqua a dei pozzi, i quali sono destinati 
ai vari usi delle villa. (traduzione d.A.) 
23 LUSCHI 1996, p. 440. 
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tout document épigrahique”. Queste erano composte da un primo gruppo di 
lettere CONS e un secondo composto da INA. Per il Marchese l’iscrizione 
andava letta Consul Cecina e quindi era la prova definitiva che la villa in 
questione era quella appartenuta ad Aulo Caecina, residenza dove Rutilio 
Namaziano aveva trascorso alcuni giorni durante il suo viaggio di ritorno.  
Se l’iscrizione fosse veritiera, giacché si potrebbe sospettare un’invenzione del 
proprietario per nobilitare le ricerche nel suo terreno,24 a oggi non sarebbe 
comunque interpretata come fece il Cipriani, ma sciolta in CONS(ul) 
(ord)INA(rius), formula che ricorre a partire dal II secolo d.C.25.  
Noël des Vergers si occuperà anche della spinosa questione concernente 
l’attribuzione dei resti alla Villa Albini. L’archeologo, consapevole che la 
tradizione antiquaria collocava la residenza dei Caecina cinque miglia più a 
nord sulla riva destra del fiume, scrive: 
 
“Or, disent Targioni et Repetti, les mots subjectas villae salinas indiquent d’une 
manière irrécusable la position élevée de la villa par rapport au rivage de la 
mer, et la colline de Rosignano étant le point élevé le plus voisin de la rade de 
Vade, c’est là qu’il faut chercher l’emplacement de la villa d’Albinus. 
Quiconque, maintenant, visitera, à quelques pas du hameau nommé il fitto di 
Cecina sur la rive gauche du fleuve de ce nom et à un mille environ de son 
embouchure, le lieu où Monsieur Leonetto Cipriani, propriétaire du terrain, 
vient de découvrir les substructions d’une villa considérable, comprendra sur le 
champ que l’élévation du sol, quoique peu sensible à l’oeil au milieu des vastes 
plaines des maremmes, est toutefois considérable, en cet endroit, pour justifier 
complétement l’expression de Rutilius.” 26  
                                                
24 LA ROCCA, PARRA 1984, p. 208. 
25 LUSCHI 1996, p. 442. 
26 DES VERGERS 1850, p. 77  
“Oppure, Targioni e Repetti dicono, che le parole subiectas villae indicano inconfutabilmente la 
posizione elevata e in rapporto al mare della villa. La collina di Rosignano essendo il punto più 
elevato e più vicino al golfo di Vada sembra essere il luogo dove cercare la villa di Albino.  
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Le evidenze archeologiche sembravano parlare chiaro all’archeologo francese: i 
resti sul poggetto di San Vincenzino non potevano che essere riferibili alla Villa 
di Albino, nonostante l’assenza di un’iscrizione che convalidi l’attribuzione.  
A distanza di una decina d’anni però, Noël des Vergers decise di riprendere in 
mano la questione e si evince dai suoi scritti una maggior cautela nel dichiarare 
una simile assegnazione27. Questo passo indietro è stato visto come un chiaro 
segnale di poca solidità delle prove raccolte dallo studioso, la mancanza di 
un’iscrizione rendeva poco sicura la sua ricostruzione, anche se le evidenze 
archeologiche erano riferibili a una residenza a carattere senatoriale28. 
Gli scavi eseguiti da Leonetto Cipriani dovevano essere abbastanza estesi, come 
è confermato dal rinvenimento, in scavi recenti, di oggetti appartenenti agli 
scavatori dell’epoca, disseminati in varie aree del giardino29, oltre che dalle 
descrizioni contemporanee alle ricerche del delegato governativo di Castagneto 
R. Ferri30. Le campagne di scavo sicuramente interessarono la zona termale, 
parte del peristilio con la fontana quadrilobata posta al centro, parte 
dell’ambiente produttivo e le cucine poste nella zona posteriore dello spazio 
adibito a triclinio con ninfeo31. Sicuramente esclusa è la zona dell’atrio; questa 
                                                                                                                                          
Chiunque visiterà, adesso, il terreno, di proprietà del Signor Leonetto Cipriani, posto ad alcuni 
passi dal borgo chiamato fitto di Cecina, sulla riva sinistra del fiume, che prende lo stesso nome, 
a circa un miglio dalla sua foce, troverà delle sottostrutture, appena scoperte, appartenenti a 
una considerevole villa. Egli capirà, seduta stante, che il rialzo del terreno, sebbene sia 
impercettibile all’occhio nelle vaste pianure della Maremma, risulta tuttavia notevole in questo 
luogo tanto da giustificare pienamente l’espressione di Rutilio.” (Traduzione d.A.) 
27 DES VERGERS 1862-64, p. 13. 
28 PAOLETTI 1996, p. 442. 
29 DONATI 2012 a, p. 30. 
30 ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Segreteria di Gabinetto, Appendice 184, Copia di Rapporto delle 
Escavazioni intraprese dal Sig. Leonetto Cipriani sui propri Beni, presso la sinistra sponda del Fiume 
Cecina, ed in prossimità del ponte di detto nome. / Ragguaglio del Delegato Regio di Castagneto relativo 
alle escavazioni eseguite dal possidente Leonetto Cipriani, inviato il 9 febbraio 1850 al Consigliere 
Segretario d’Istruzione Pubblica e Beneficienza, in NENCINI 2005, p. 10. 
31 DONATI 2012 a, p. 30. 
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essendo invasa in età tardo-antica e medievale da numerose sepolture primarie, 
trovate intatte dagli scavatori contemporanei, permette di escludere in modo 
categorico l’idea di un possibile scavo ottocentesco dell’area. 
Le poche sepolture riportate nella documentazione di allora sono riconducibili 
quindi a casi fortuiti di tombe a fossa poste nella zona a sud-est dell’atrio e non 
al nucleo centrale della necropoli tarda. Le relazioni documentali del Ferri 
permettono inoltre di scoprire un’ulteriore zona indagata dagli scavi Cipriani, 
che non è stata riaperta durante le campagne successive.  
 
“Lungo la strada che partendosi dalla Regia Via Emilia, diretta conduce al Forte 
di Cecina, sulla Marina, ed in campo lavorato che si eleva per alquante braccia 
al di sopra delle vaste adiacenti pianure, poste in luogo conosciuto volgarmente 
sotto il nome di San Vincenzino, sulla sinistra e a contatto con la strada 
medesima che al Forte conduce, sono state rinvenute alla profondità non 
maggiore di quattro braccia, e di forma di un gran quadrato, le tracce di un 
ampio fabbricato, diviso in 36 stanze, con pavimenti formati in parte da 
mosaico rappresentante figure mitologiche, come sfingi, ed anche formati con 
marmi, guasti l’uno e li altri dalla apparente azione del fuoco, forse per sofferto 
incendio, e che non possono ora osservarsi, perché coperti con terra per ordine 
del proprietario, collo scopo di non sottoporli a deterioramento ulteriore.”32 
 
Secondo le ipotesi più recenti33 l’ambiente in questione doveva corrispondere al 
secondo peristilio posto sopra la cisterna, che è andato completamente perduto 
a seguito della costruzione della Villa Rossa, residenza padronale registrata al 
catasto nel 1882 come Villa Cipriani34, ancora presente nell’area archeologica. 
                                                
32 Ragguaglio del Delegato Regio di Castagneto relativo alle escavazioni eseguite dal possidente Leonetto 
Cipriani, inviato il 9 febbraio 1850 al Consigliere Segretario d’Istruzione Pubblica e Beneficienza, in 
DONATI 2012 a, p. 30 
33 DONATI 2012 a, pp. 30-31. 
34 ARCHIVIO DI STATO DI LIVORNO, Busta di cartoncini. Dalla sezione D alla sezione H, 605, c.53 in 
GRAVA 2012, p. 144. 
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Essendo ormai in prossimità della stagione estiva, Leonetto decise, quindi, di 
abbandonare momentaneamente le ricerche per il clima insalubre 35 , e di 
proseguirle in un futuro non ben definito. Una ripresa dei lavori non è 
chiaramente documentata, sebbene nel 1879 alla Direzione Generale delle 
Antichità arrivò una richiesta di autorizzazione per iniziare delle nuove 
indagini36 . Tuttavia, dalle annotazioni del nipote di Leonetto, pare che non si 
presentò più l’occasione per riaprire il cantiere, poiché egli fu costretto a 
lasciare Cecina.  
Dopo il 1850 le ricerche sembrano quindi interrompersi fino alla seconda metà 
del XX secolo. 
  
                                                
35 Così scrive il nipote nella biografia (Cipriani 1934), ma una possibile causa di interruzione dei 
lavori potrebbe riferirsi anche a una questione prettamente economica. Il mancato bottino non 
avrebbe permesso il proseguire dei lavori, almeno per i mesi successivi. 
36 ARCHIVIO CENTRALE DI ROMA (Min. P.I., Dir.Gen. AA.BB.AA., 1 vers., b 78, fasc. 103, s.f. 4 nel 
1879). 
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1.3 IL NOVECENTO E I PRIMI ANNI DUEMILA 
 
Dopo una pausa di quasi un secolo, nell’aprile del 1965 il poggetto di San 
Vincenzino tornò a essere protagonista di un’attività di ricerca che vide come 
soggetto principale la fondazione Lerici, attiva da qualche anno nelle indagini 
geoarcheologiche non invasive. In accordo con Giorgio Monaco, l’allora 
funzionario competente di zona per la Soprintendenza Archeologica della 
Toscana, fu deciso di intraprendere una campagna di prospezioni geofisiche nel 
terreno dove è posta al centro la villa Rossa, di proprietà dello Zuccherificio, 
posto nelle immediate vicinanze. L’attività di ricerca era volta a localizzare le 
strutture rinvenute da Leonetto e individuare quelle non messe ancora in luce, 
al fine di creare un progetto di valorizzazione turistica dell’area37. Lo studio 
coprì un’ampia porzione del giardino che circondava la residenza ottocentesca; 
furono rilevate delle anomalie del terreno in corrispondenza della zona a nord e 
a sud-ovest della villa38. 
A seguito dei dati raccolti dalla Fondazione Lerici, il Comune di Cecina decise 
di compiere un piccolo scavo. Non si trattava di una vera e propria campagna 
archeologica, ma di semplici verifiche per valutare la possibilità di effettuare 
una ricerca in estensivo. Fu scavata, quindi, una piccola porzione del giardino 
permettendo di individuare resti di suspensurae appartenenti al complesso 
termale della villa di età severiana. Questo saggio dette il giusto impulso per 
pianificare una vera e propria attività sul campo; nel febbraio del 1966 fu quindi 
deciso dalla Soprintendenza alle Antichità dell’Etruria, in accordo con l’allora 
direttore dello Zuccherificio e proprietario del terreno, di intraprendere delle 
vere e proprie campagne di scavo. La ricognizione sistematica era diretta 
dall’ispettore archeologo Giorgio Monaco, il quale si recava presso il sito solo 
saltuariamente, mentre la direzione dei lavori in loco era stata data al dottor 
Mario Failli, professore di scuola e appassionato di antichità locali. Costui, non 
                                                
37 LA ROCCA, PARRA 1984, p. 213. 
38 BRANCALEONI, LININGTON 1974. 
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avendo nessuna preparazione per eseguire uno scavo stratigrafico, realizzò, in 
accordo con l’ispettore di zona, una serie di trincee lungo le murature. Durante 
questi lavori, che durarono dal 1965 al 1970, furono messi in luce alcuni spazi 
del complesso termale, lacerti dell’impianto produttivo, parte 
dell’appartamento di prima fase e la fontana nell’angolo nord del peristilio. 
Questo si evince dalla planimetria generale, redatta dall’ufficio tecnico del 
comune di Cecina a conclusione degli scavi. (Fig. 1) 
 
 
Figura 1: Planimetria delle strutture alla chiusura degli scavi effettuati da Giorgio Monaco  
(G. Barsacchi, Ufficio tecnico del Comune di Cecina) in DONATI 2012, p. 41. 
 
La documentazione di questi anni fu decisamente scarsa e ad oggi si hanno solo 
alcuni schizzi tracciati a mano delle strutture e pubblicazioni generiche redatte 
da Giorgio Monaco39, alcuni rapporti pubblicati in riviste specializzate e degli 
                                                
39 MONACO 1976, voce Cecina. 
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articoli divulgativi editi dal Failli sulla rivista locale “La Voce della Riviera 
Etrusca”40. Non fu mai pubblicata, inoltre, una relazione esaustiva che potesse 
fare il punto sulle interpretazioni delle strutture fatte da Cipriani e des Vergers. 
Il materiale recuperato durante lo scavo fu conservato presso il Museo Civico di 
Cecina senza nessuna indicazione sull’esatta posizione nello strato né 
riferimenti agli ambienti dove questi erano stati trovati. 41 Terminata la fase 
della messa in luce di alcune porzioni, Giorgio Monaco aveva espresso la 
volontà di realizzare una musealizzazione dell’area, ma il progetto non andò in 
porto e fu deciso di reinterrare nuovamente buona parte delle strutture emerse 
e di ripristinare il manto verde del parco. Unica eccezione si ebbe con il 
complesso termale, considerato di maggiore interesse, che rimase visibile ai 
gruppi scolastici della zona. A tale scopo furono realizzate delle opere di 
contenimento per la terra, per lo più composte da assi di legno e pali tubolari. 
Dopo una pausa di poco più di un decennio nel 1983 ripresero le indagini 
archeologiche. Questa volta il Comune di Cecina e la Soprintendenza 
Archeologica della Toscana furono affiancati nelle ricerche dal Dipartimento di 
Scienze Archeologiche dell’Università di Pisa. Le campagne di scavo 
proseguirono con una certa continuità per tutto il corso degli anni novanta del 
XX secolo, 42 con interventi mirati che proseguirono fino ai primi anni 200043. Il 
Dipartimento di Scienze Archeologiche si era posto l’obiettivo di riorganizzare 
tutti i dati, fino a quel momento raccolti, al fine di programmare un’attività di 
ricerca che permettesse di comprendere al meglio l’articolazione dell’impianto 
originario.  
Partendo dai pozzetti sopratterra collegati al condotto idrico sottostante, 
l’équipe di archeologi decise di aprire nuove aree del giardino mettendo così in 
                                                
40 FAILLI 1965-66, p. 4-10. 
41 LA ROCCA, PARRA 1984, p. 216-217. 
42 Si veda i rapporti di scavo: BEJOR, DONATI, LUSCHI, PAOLETTI ET ALII 1984, pp. 197-243. / BEJOR, 
DONATI, LUSCHI, PAOLETTI ET ALII 1985, pp. 235-344. / DONATI, LUSCHI, PAOLETTI, PARRA 1986-
87, pp. 327-388. / DONATI, LUSCHI, PAOLETTI, PARRA ET ALII 2000, pp. 403-476. 
43 DONATI 2012. 
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luce porzioni mai indagate. Gli scavi hanno evidenziato un complesso molto 
più ampio di quello che si era potuto immaginare dalle prospezioni degli anni 
sessanta. Gli ambienti, di varia natura, vedono una frequentazione attestabile 
dall’età repubblicana al basso medioevo, con casi sporadici fino al tardo 
rinascimento, riconducibili al transito per il trasporto del ferro dell’isola d’Elba 
dalla foce del fiume Cecina alla ferriera posta nell’entroterra.  
Le prime attestazioni archeologiche sul poggetto di San Vincenzino sono 
composte da lacerti di muratura e piani pavimentali posti direttamente sullo 
strato vergine della collina; la presenza di pavimentazioni in malta e pietrisco 
suggeriscono che l’impianto fosse composto da almeno due ambienti chiusi. 
L’assenza di materiali edilizi di pregio permette di ipotizzare una piccola 
fattoria di età ellenistica, la cui datazione è confermata dal rinvenimento di 
materiali ceramici a vernice nera e frammenti di anfore greco-italiche e Dressel 
1, databili tra la seconda metà del III secolo a.C. e la prima metà del I secolo 
a.C.44 
Alla fine dell’età repubblicana si assiste a un’importante opera di sbancamento 
della collina per la realizzazione di una cisterna e di un importante sistema di 
canalizzazione delle acque, che divenne il punto centrale dello sviluppo in 
superficie degli ambienti della villa di tarda età repubblicana e prima età 
imperiale. La cisterna è composta da un grande ambiente rettangolare con volta 
a botte, in cui confluivano le acque raccolte dai tetti del secondo peristilio, che è 
stato ipotizzato essere esattamente sopra alla camera principale. In questo 
punto adesso si trova la villa ottocentesca voluta dal Cipriani, quindi non è 
stato possibile approfondire la ricostruzione, sebbene le fonti ottocentesche 
sembrino confermare questa ipotesi.  
Dalla grande sala centrale è possibile dirigersi, mediante una galleria, a tre 
pozzetti superficiali, attraverso i quali era possibile attingere l’acqua e portarla 
al piano di vita della villa. L’intero impianto è realizzato da un conglomerato 
cementizio di un notevole spessore che si imposta nel banco argilloso della 
                                                
44 GENOVESI 2012 a, pp.234-235. 
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collina, permettendo così una naturale impermeabilizzazione della struttura45. 
Il complesso sotterraneo fu utilizzato nel corso di tutta la vita della villa con 
alcune modifiche strutturali realizzate per adattarsi sempre alle esigenze dei 
proprietari. Ciò si registra fino a quando cessò di svolgere la sua funzione 
originaria e divenne, in età antica, un magazzino di stoccaggio dei materiali 
pregiati della villa romana, precedentemente asportati dagli ambienti originari. 
Questo ultimo utilizzo ci è confermato dalla biografia di Leonetto Cipriani che 
tentò di ricostruirne la dinamica; i marmi e altri oggetti di spoliazione furono, 
infatti, gettati da uno squarcio venutosi a creare nella volta del cunicolo 
maggiore. Peculiare di questo impianto non è solo il perfetto stato di 
conservazione, ma la presenza ancora in situ di filtri per la pulizia delle acque. 
Di questi ne rimangono sul posto solo sei, ma permettono comunque di 
ricostruire il meccanismo di pulitura della cisterna e dello smontaggio delle 
lastre per la pulitura dei fori, facilmente ostruiti dalle impurità. 
In fase con la costruzione del sistema idrico sotterraneo si innestano le prime 
strutture risalenti a una villa di fine età repubblicana. (Fig. 2) Questa si articola 
in una serie di ambienti, digradanti da nord a sud, affacciati su due peristili che 
garantivano l’accesso di aria e luce. L’ingresso è posto a sud, come si è soliti 
trovare nelle ville costiere, e presenta elementi architettonici lapidei di notevoli 
dimensioni 46 , che suggeriscono un carattere monumentale in grado di 
evidenziare il prestigio sociale del proprietario. Le informazioni, che sono state 
raccolte da un contesto archeologico mai toccato dalle ricerche passate, 
permettono di ricostruire un complesso cinto da mura in pietra con una serie di 
torrette di forma quadrangolare.  
Proseguendo verso nord si trova una serie di ambienti, il primo dei quali è 
costituito da un grande spazio in parte scoperto, dove è collocato un impluvium, 
di cui oggi si conservano labili tracce, e uno spazio porticato, composto da sei 
colonne.  
                                                
45 PAOLETTI 2012, pp. 169-170. 
46 DONATI, GENOVESI 2012, p. 258. 
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Figura 2: L’impianto della Villa di fine età repubblicana. Disegno adattato di M. C. Panerai in 
DONATI 2012. 
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Le stratigrafie di questo settore sono particolarmente complesse, a seguito di 
un’assidua frequentazione che si è protratta per molti secoli cambiandone 
sempre la destinazione d’uso. La vasca è circondata da un piano di calpestio 
realizzato in tassellato, di cui si conservano solo alcuni lacerti, che permettono 
di individuare una composizione in pietra scistosa grigio-verde disposta 
seguendo un andamento obliquo47.  
Questo ambiente, interpretato come atrio, svolgeva solo una funzione di 
passaggio e non aveva collegamenti diretti agli spazi limitrofi. Di questi ultimi 
sono ignote le funzioni e le relative percorrenze, ad eccezione del settore nord 
occidentale, dove sono state rinvenute due pilae di suspensurae che poggiavano 
su un piano di cocciopesto48. Queste sono indicative di un ambiente riscaldato 
che poteva svolgere la funzione di balneum, utilizzato prima della realizzazione 
del complesso termale. Dall’atrio si accedeva direttamente a uno spazio 
quadriportico, le cui notevoli dimensioni possono trovare riscontro in molti 
esempi di residenze romane di prestigio. Il peristilio è composto da un 
ambiente scoperto, che doveva svolgere la funzione di giardino e un loggiato 
che correva intorno, realizzato da ventidue colonne poste su piedistalli lapidei, 
oltre a quattro pilasti in laterizi che permettevano di stabilizzare la struttura 
negli angoli. Nell’angolo nord-occidentale è stato rinvenuto un bacino rivestito 
di cocciopesto, interpretato come una fontana, che fu utilizzato nel corso di 
tutta la vita della villa. Fatta eccezione per il lato settentrionale, costituito da un 
muro, al di là del quale dovevano forse esserci degli spazi verdi, sugli altri tre 
lati si aprono una serie di ambienti dalle funzioni più diverse. 
La pavimentazione che correva sotto il porticato, a oggi non più presente, può 
essere però ricostruita a seguito degli scavi realizzati in prossimità dei due 
pozzetti che si trovano sull’area del quadriportico. Intorno a questi è stato 
trovato un cementizio a base fittile di pregevole fattura di colore rossastro in cui 
spiccano delle piccole scaglie di palombino, che permettono inoltre di 
                                                
47 GENOVESI 2012 a, pp. 236-239. 
48 GENOVESI 2012 a, pp. 241-242. 
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individuare il primo orizzonte decorativo della villa 49 . Proseguendo nel 
percorso ascensionale troviamo infine, a nord del peristilio, un ambulacro che 
garantiva l’accesso a un complesso abitativo, costruito in modo autonomo 
rispetto ai restanti ambienti. Si tratta di un corpo quadrangolare su almeno due 
piani costituito da una serie di locali che si affacciavano su una corte interna50. 
La pavimentazione è realizzata da un nucleo di calce con scaglie bianche, rosa e 
azzurre e tritume fittile51. Secondo l’ipotesi di Anguissola, corroborata dalle 
descrizioni di Vitruvio sulle residenze ellenistiche, questo complesso doveva 
svolgere la funzione di hospitium e non di dimora del dominus, che doveva 
invece trovarsi nel quartiere dell’atrio. Ciò spiegherebbe l’autonomia di questo 
settore e la volontà di renderlo scollegato visivamente dal peristilio. La villa 
presenta quindi un impianto ben strutturato indice di una committenza 
importante che decide di creare ambienti molto grandi con accorgimenti 
estetici, che vedono l’intervallarsi di spazi aperti e chiusi con frequenti scorci di 
colonnati, in linea con i canoni presenti nella letteratura antica52. 
In età Giulio-Claudia (Fig. 3) l’assetto architettonico rimane pressoché invariato, 
nei suoi elementi essenziali, ad eccezione della creazione a nord del peristilio di 
un settore per le attività economico-produttive del fundus, con la produzione di 
olio, vino e lo stoccaggio del grano. Tali attività sono ipotizzabili a seguito dalla 
presenza di una ventina di dolia, alloggiati nel terreno, che dovevano servire per 
lo stoccaggio dei prodotti. Uno di questi presenta un’incamiciatura in malta con 
all’interno frammenti di Dressel 2-4 di produzione campano-laziale che 
confermerebbe non solo la datazione dell’impianto alla prima metà del I secolo 
d.C., ma anche una sicura produzione di vino; l’anello di malta, infatti, 
eviterebbe il danneggiamento del contenitore, durante la fermentazione del  
                                                
49 ANGUISSOLA 2012, pp. 365-367. 
50 DONATI 2012 c, pp.208-209. 
51 ANGUISSOLA 2012, p. 363. 
52 CATONE, De agricultura III-IV; COLUMELLA, De re rustica I, 4, 2-13; VARRONE, De re rustica I, 4-
11; VITRUVIO, De architectura VI. 
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Figura 3:  L’impianto della villa in età giulio-claudia. Disegno adattato di M. C. Panerai in  
DONATI 2012. 
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mosto53.  Per quanto concerne il sistema idrico sottostante, in questa fase fu 
costruito un pozzo di servizio di forma quadrangolare per l’ispezione e la 
pulitura della cisterna e un condotto di scarico realizzato con una tecnica 
costruttiva diversa e molto più scadente54. 
Un profondo cambiamento strutturale si ebbe invece in età severiana (Fig. 4), 
quando la villa fu monumentalizzata secondo i canoni di lusso dell’aristocrazia 
senatoria. Questi complessi, già così rari nell’Etruria settentrionale, 55 
continuarono a essere sede dei senatori discendenti dal ceto equestre di origine 
etrusca che, in questa fase, consolidarono il loro potere sul territorio. 
Tra gli interventi significativi si assiste ad alcuni rifacimenti degli ambienti già 
presenti e all’ampliamento di alcune porzioni della villa. Il quartiere del 
peristilio divenne una delle zone in cui più si attuarono le modifiche strutturali 
e decorative. A questa fase appartiene la ristrutturazione del lato occidentale 
del quadriportico, con l’installarsi di un’area adibita a triclinio estivo con 
ninfeo, che doveva affacciarsi direttamente sul giardino. L’ingresso 
dell’ambiente, posto a nord, dava accesso a un’anticamera che conduceva alla 
zona centrale, dove erano installate le klinai per i commensali. La zona, posta 
all’estremità dell’ambiente, doveva essere occupata da un ninfeo a edicola da 
dove viene ipotizzato uscire uno zampillo d’acqua che ricadeva in una vasca 
antistante di forma rettangolare 56 . La bellezza de luogo doveva essere 
accentuata dal rivestimento delle superfici. Le grandi quantità di depositi 
spoliati, rinvenuti in questo ambiente, permettono di ricostruire una 
decorazione parietale composta da pomici e conchiglie; le prime, di fatto molto 
simili ai materiali della zona dei Campi Flegrei 57 , sembrano essere 
appositamente acquistate dal proprietario della villa a scopo decorativo.  
                                                
53 DONATI 2012 d, p. 268. 
54 PAOLETTI 2012, p.171. 
55 CAMBI 2005, p. 75. 
56 DONATI 2012 f, p. 286. 
57 DI ROBERTO 2012, p. 456. 
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Figura 4:  L’impianto della villa in età severiana. Disegno adattato di M. C. Panerai in  
DONATI 2012. 
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Le seconde, al contrario, sembrano provenire dalla stessa costa tirrenica, 
suggerendo il riuso di alcuni scarti di pasto, come nel caso delle ostriche 58. 
All’interno dell’edicola è facile immaginare la statuetta di Iside, in alabastro 
biondo, rinvenuta nel cumulo di materiali all’interno del triclinio, che presenta 
un’attenta lavorazione dei dettagli solo nella parte frontale. Al centro 
dell’ambiente, gli archeologi hanno rinvenuto delle parti di klinai realizzate in 
muratura oltre che rivestite da una decorazione pittorica rossa brillante con uno 
zoccolo nero. Nonostante lo stato frammentario delle strutture, la 
conservazione del colore dimostra l’alta qualità delle materie prime utilizzate 
per la realizzazione di questo ambiente 59. Il tutto doveva essere arricchito da 
una decorazione marmorea e in pasta vitrea presente in estese campionature, 
come ci confermano i depositi trovati in loco. Le varietà di marmo 
dell’ambiente tricliniare sono in prevalenza ascrivibili a colori chiari, che 
dovevano essere alternate a pietre dal colore più deciso 60  e a intarsi vitrei. Le 
tarsie in vetro erano ancorate a un pannello mediante l’uso di una sostanza 
bituminosa e questo era applicato alla superficie muraria mediante l’uso di 
malta. Le composizioni, che si ipotizza essere geometriche e vegetali, dovevano 
essere realizzate in vetro, avorio, marmo, legno e terracotta61. 
Continuando a esaminare la zona del peristilio, al centro della corte scoperta è 
realizzata in questo periodo una nuova fontana dal profilo circolare con bacino 
quadrilobato. Prendendo in considerazione l’asse principale della villa, fino a 
qui descritto, è stato notato che il bacino non è perfettamente allineato 
all’ingresso posto a sud, ma sembra essere in collegamento con un nuovo 
accesso orientale della villa62. Le linee sinuose, che divennero una caratteristica 
dei giochi d’acqua di questo orizzonte cronologico, furono al centro anche del 
restauro della fontana posta nell’angolo nord-occidentale del peristilio. Venne 
                                                
58 BAGNOLI, LOMBARDO 2012, pp. 453-454. 
59 DEL FREO 2012, pp. 420-422. 
60 SERRA 2012, p. 382. 
61 DONATI 2012 g, pp. 443-444. 
62 DONATI 2012 e, pp. 199-200. 
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così allargata verso est e caratterizzata da un profilo curvilineo sul fronte del 
giardino. L’acqua divenne il soggetto principale della ristrutturazione, con un 
apparato idrico sempre più ricco, alimentato, con ogni probabilità, 
dall’acquedotto pubblico. Questo garantì, infatti, una portata regolare tale da 
poter sfruttare la pressione per giochi d’acqua e la creazione di un’area termale 
ex novo posta a nord del peristilio occidentale, che non presenta legami diretti 
con la cisterna sottostante.  
Il nuovo settore non ha alcuna relazione con gli altri corpi della villa risultando, 
quindi, una struttura a padiglioni indipendenti. Le terme, fino ad ora scavate, 
sono composte da una serie di ambienti, per la precisone almeno tredici, con 
pavimentazioni in opus tessellatum e opus sectile, vasche abbellite da marmi e 
pannelli con lastrine in pasta vitrea posti alle pareti63. Gli scavi condotti negli 
anni settanta hanno obliterato gran parte delle informazioni che potevano 
essere recuperate dalla stratigrafia di questi ambienti, ma è certa la ricchezza 
delle decorazioni che ben si adeguano al resto della villa. Inoltre l’esistenza di 
un percorso termale completo e la presenza di spazi semipubblici riflettono la 
ricchezza del dominus e ne attestano il potere.  
Infine, l’ultimo intervento ascrivibile a questo periodo è l’ampliamento 
dell’impianto produttivo che si sovrappone ad alcuni ambienti 
dell’appartamento di prima fase. Una grossa cella doliaria è inserita nelle 
pavimentazioni poste nell’angolo nord-est della struttura abitativa64, indicando, 
quindi, uno scadimento di questo settore e una maggiore vocazione economico-
produttiva della villa. Ciò si evince anche dalla grande quantità di anfore di 
Empoli prodotte in loco, a partire dal III secolo d.C.65 
Attestazioni di floridezza economica continuano a persistere per tutto il IV 
secolo d.C., sebbene durante questo periodo parte dell’Etruria sia investita da 
una forte crisi. Infatti, la netta divisione che si era creata in passato tra una zona 
                                                
63 COSTA 2012, pp. 315-321. 
64 DE MAJO 2012, pp. 589-590. 
65 GENOVESI 2012 b, p. 546. 
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meridionale, molto ricca e urbanizzata, e una settentrionale, caratterizzata da 
poche ville e una densità abitativa scarsa, trova in questa fase un notevole 
stravolgimento 66 . Nell’area del peristilio si registra, infatti, una serie di 
modifiche; sono realizzati dei piccoli muretti, tra i basamenti delle colonne del 
quadriportico, ricoperti da un intonaco rosso67 e la fontana quadrilobata ha una 
serie di interventi di manutenzioni. (Fig. 5)  
Sul lato nord del peristilio, prima adibito a viridario, viene edificato un nuovo 
complesso di rappresentanza che si estende fino alla zona di alloggiamento dei 
dolia. Dal quadriportico si accede quindi, mediante tre fornici sostenuti da due 
colonne, a una grande e lussuosa sala quadrata che presenta al centro una 
fontana in muratura rivestita da marmi. Questo genere di impianto ben si 
addice ad ambienti lussuosi adibiti a banchetto. Dalla sala è possibile accedere a 
spazi laterali, che non presentano un loro ingresso autonomo dal peristilio. Si 
hanno quindi due ambienti alla destra, con pavimentazione in cementizio a 
base fittile, e uno a sinistra con una decorazione pavimentale in marmo.68 
Queste sale, piuttosto grandi, si adattavano bene non solo al banchetto, ma 
anche al riposo post-prandiale, che doveva avvenire in zone della casa 
appartate e fresche69. Si tratta quindi di un nucleo a sé stante che rientra a pieno 
titolo nello stile a padiglioni tipico delle ville tardoantiche, dove il ruolo 
pubblico e politico del proprietario si riflette nella struttura della villa.  
Nello stesso periodo troviamo, anche nel triclinio estivo, unità stratigrafiche 
ascrivibili a rifacimenti strutturali. Si può leggere, a tal proposito, un 
tamponamento del lato est, con lo scopo di garantire una maggiore riservatezza 
a questo ambiente.  
                                                
66 CAMBI 2005, p. 75. 
67 DONATI 2012 b, p. 221. 
68 DONATI 2012 h, pp. 331-332. 
69 PLINIO IL GIOVANE, Epistola II, 17, 10 : “Ex alio latere cubiculum est politissimum; deinde vel 
cubiculum grande vel modica cenatio, quae plurimo sole, plurimo mari lucet; post hanc cubiculum cum 
procoetone, altitudine aestivum, munimentis hibernum; est enim subductum omnibus ventis. Huic 
cubiculo aliud et procoeton communi pariete iunguntur”. 
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Figura 5: L’impianto della villa in costantiniana. Disegno adattato di M. C. Panerai in           
DONATI 2012. 
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Dai resti del materiale rinvenuto negli strati di crollo, è ipotizzabile che 
l’affaccio al peristilio fosse stato tamponato dall’innalzamento di un muro 
dotato di finestre, che permettevano alla luce del cortile di filtrare  all’interno70.  
Una situazione diversa la troviamo invece nel complesso termale. Qui non si 
attuano delle vere e proprie modifiche strutturali, ma si assiste alla riparazione 
di alcune zone, a seguito del deterioramento dato dall’uso, e alla creazione di 
un nuovo rivestimento decorativo. Nello specifico gli ambienti freddi hanno un 
nuovo rivestimento pavimentale, realizzato con materiale di reimpiego, e 
riparazioni del cocciopesto della vasca del frigidarium, forse per migliorare 
l’impermeabilità dell’intera struttura 71 . L’ambiente del calidarium presenta, 
invece, l’aggiunta di una struttura a T nell’alveus, che permette di rinforzare il 
fondo della vasca. Il mantenimento del collegamento diretto tra l’alveus e 
l’ipocausto, e le non sostanziali alterazioni nella fisionomia generale degli altri 
ambienti, confermano ancora l’utilizzo di questa struttura come impianto 
termale.  
Assegnabile a questa fase potrebbe risalire l’esedra realizzata sul lato ovest del 
secondo peristilio, che doveva avere una funzione prettamente  panoramica. La 
pavimentazione musiva marina, descritta da Nöel des Vergers, rinvenuta nel 
luogo dove si ipotizza questo ambiente semi circolare, confermerebbe il 
collegamento visivo al mare che doveva avere questo belvedere.  
Gli ultimi ampliamenti della villa si avvertono nel V secolo d.C., con un 
persistere del carattere prettamente politico e pubblico del proprietario. In tal 
senso, a sud dell’atrio è realizzata un’ampia sala absidata. (Fig. 6)  Gli scavi 
condotti dall’équipe di Pisa hanno messo in luce, nell’angolo interno 
dell’ambiente, un tubulo di riscaldamento e due pilae di mattoncini riferibili a 
suspensurae appoggiati al sottofondo pavimentale.  
 
                                                
70 DONATI 2012 f, p. 291. 
71 COSTA 2012, pp. 322-323. 




Figura 6:  L’impianto della villa nel V secolo d.C. Disegno adattato di M. C. Panerai in  
DONATI 2012. 
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La presenza di un impianto di riscaldamento ed elementi di rivestimento in 
marmo, rinvenuti negli strati superficiali, permettono dunque di ipotizzare una 
funzione cerimoniale e pubblica dell’ambiente72. Inoltre la posizione di questo 
nuovo nucleo conferma il cambiamento definitivo dell’asse di percorrenza della 
villa, che non può essere più da sud a nord, ma da est a ovest, divenendo 
quindi principale l’accesso orientale del peristilio. L’atrio, che aveva svolto fino 
a questo momento una funzione di cerniera tra i vari settori del complesso, 
perde completamente il suo ruolo. La vasca dell’impluvium, dopo essere stata 
spoliata, è riempita completamente con riporti di argilla. Si crea così un unico 
piano di calpestio che permette di suddividere l’ambiente in quattro distinti 
vani, tutti coperti. La pavimentazione mosaicata sarà ricoperta da uno strato di 
cocciopesto e, in un lato di un ambiente, si assiste all’istallazione di un dolium di 
modeste dimensioni, attestando quindi un cambiamento d’uso significativo di 
questo settore73. 
Contemporaneamente il grande complesso di rappresentanza di età 
costantiniana presenta, all’interno, una serie di rifacimenti dell’apparato 
decorativo e il tamponamento dell’accesso tripartito dal peristilio, con 
l’installarsi di un’unica porta centrale74. Pure nella continuità d’uso di questo 
padiglione, si inizia ad avvertire un senso di precarietà nella sicurezza e si 
tende a chiudere maggiormente con le porte i vari ambienti della villa; tracce 
visibili si riscontrano nei piani di malta dove sono lasciate delle impronte di 
cardini. Il clima di precarietà si evince anche dal tesoretto monetale rinvenuto 
insieme a una lucerna con cristogramma nell’ipocausto del tepidario delle 
terme. Le testimonianze numismatiche diventano sempre più importanti dal IV 
secolo d.C. e il tesoretto ne è una conferma. Questo è composto da 
cinquantanove nominali bronzei, in cattivo stato di conservazione, posti 
all’interno di un bicchiere di vetro, le cui datazioni oscillano dal 347 al 395 d.C., 
                                                
72 DONATI 2012 i, p. 355. 
73 GENOVESI 2012 a, pp. 243-244. 
74 DONATI 2012 h, pp. 343-345. 
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quindi databile tra la fine del IV e i primi decenni del V secolo d.C.75 Con ogni 
probabilità, è questa la villa che ospitò nel 417 d.C. Rutilio Namaziano, nei 
pressi del fiume Cecina.  
Alla fine del V secolo d.C. la crisi arriva anche a San Vincenzino. (Fig. 7) Il 
sistema produttivo ed economico collassano e gli ambienti della villa, per la 
gran parte, sono abbandonati. Si assiste alla dismissione delle strutture 
gravitanti attorno al peristilio, con l’asportazione dei materiali architettonici di 
valore. A seguito delle spoliazioni lasciate in loco e dei numerosi crolli si crea 
uno strato importante di depositi dove verranno ad alloggiarsi alcune 
sepolture, coeve a questa fase; queste si trovano a nord del triclinio estivo, nello 
spazio del loggiato ovest, e sono caratterizzate da una fossa terragna con 
all’interno piccoli oggetti di corredo, che attestano il tenore di vita assai 
modesto degli individui76.  
Sono presenti numerosi interventi di smantellamento degli arredi più pregiati, 
anche nel complesso della grande aula posta a nord del peristilio. Questi sono 
attestabili a seguito dei depositi di materiale rimasti ancora in situ nei pressi 
delle porte77. Anche l’ingresso meridionale della villa perde definitivamente la 
sua funzione; le tracce di un importante incendio sembrano chiarire la causa di 
una parziale distruzione delle strutture e di un conseguente abbandono.78 Della 
villa originaria rimane quindi solo una pallida frequentazione occasionale, 
collegabile sicuramente al riciclo dei materiali edilizi, che lascia tracce modeste, 
riconducibili a focolari e all’uso di ceramica da fuoco79.  
Tra la fine del V e la metà del VI secolo d.C. si ha una rioccupazione del sito e 
l’utilizzo di alcune strutture. Evidente appare la creazione di un nuovo 
ambiente nel quartiere dell’atrio, cui sono associati materiali ceramici di  
 
                                                
75 BOCHICCHIO 2012, p. 627. 
76 DONATI 2012 b, pp. 229-230. 
77 DONATI 2012 h, p. 345. 
78 DONATI, GENOVESI 2012, p. 260. 
79 CIRRONE 2012, p. 520. 
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Figura 7:  L’impianto della villa alla fine del V secolo fino a metà del VI secolo d.C. 
Disegno adattato di M. C. Panerai in DONATI 2012. 
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importazione africana80, che attestano una committenza forse di un ceto ancora 
aristocratico collegato al porto di Vada Volaterrana. A questa fase possono 
essere collegati anche gli interventi che interessano le terme, dove si ipotizza 
che il prefurnio del calidarium fosse usato come fornace per una qualche attività 
produttiva. Gli ambienti adiacenti a questo, infatti, sembrano essere organizzati 
come magazzini per lo stoccaggio e spazi per la produzione artigianale, con 
l’alloggiamento di un bancone in muratura81. In questa fase quindi la villa 
romana fin qui descritta non esiste più e le frequentazioni sono sempre più 
scarse. Tracce di vita sembrano perdurare nelle stratigrafie fino al VII secolo 
d.C., ma si tratta sempre più di presenze deboli collegate alle buche di palo 
presenti nell’appartamento di prima fase82 e a una macina rotatoria manuale 
per cereali, rinvenuta in una cavità di un ambiente dell’appartamento tardo-
repubblicano83. 
Per tutto l’alto medioevo, le attestazioni sul poggetto di San Vincenzino sono 
scarse e  riconducibili essenzialmente a una necropoli composta da almeno 
duecento individui. Questa si trova nei pressi dell’accesso sud della villa, 
prosegue lungo le murature dell’aula di rappresentanza di V secolo d.C. e 
invade tutta la zona dell’atrio e parte del peristilio. Le fosse terragne, prive di 
corredo, sono realizzate scavando i livelli di crollo delle coperture, in alcuni casi 
rompendo anche le pavimentazioni sottostanti. Gli studi antropologici che sono 
stati condotti sull’area cimiteriale, dal Dipartimento di Biologia dell’Università 
di Pisa, hanno permesso di definire che gli inumati appartengono a una 
comunità endogamica non riconducibile a popolazioni gote o longobarde e non 
presentano una gerarchia sociale tale da far si che questa si rifletta nelle 
deposizioni84. La presenza di una così cospicua quantità di sepolture, poste in 
                                                
80 GENOVESI 2012 a, pp. 250-251. 
81 COSTA 2012, p. 324. 
82 DONATI 2012 c, pp. 212-213. 
83 DONATI 2012 d, p. 270. 
84 PAGNI, MALLEGNI 1998. 
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prossimità dell’aula absidata, farebbe pensare a un riuso di questa struttura 
durante l’alto medioevo come pieve.85 La ricostruzione delle esatte posizioni 
delle pievi e delle chiese nel territorio di Cecina sono ancora difficili da 
individuare, ma un documento redatto nel 1082 dal vescovo di Volterra, in 
occasione di una cessione di terre e pertinenze86, permetterebbe di collocare una 
pieve presso il fiume Cecina, vicino al mare, forse proprio sul poggetto di San 
Vincenzino.   
Dopo un lungo periodo di non frequentazione l’area è rioccupata nel XIV secolo 
d.C.; sugli strati di crollo della grande aula posta a nord del peristilio si imposta 
una struttura costituita da due vani con un orientamento diverso dalle strutture 
sottostanti. Questo insediamento sembra essere legato a una piccola comunità, 
che decide di rifrequentare il poggetto per scopi produttivi, forse legata alla 
lavorazione stagionale del ferro, come ci attestano delle scorie ferrose poco più 
a nord87.  
Le attestazioni archeologiche fin qui descritte sono frutto degli scavi condotti 
negli ultimi decenni e sebbene rimangano ancora delle aree da indagare, le 
attività di ricerca sono state al momento sospese. Le collaborazioni tra 
l’amministrazione locale, la Soprintendenza Archeologica della Toscana e il 
Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere dell’Università di Pisa in questi 
ultimi anni si sono concentrate nella riorganizzazione dei magazzini e nella 
conservazione, gestione e valorizzazione dell’area che è divenuta recentemente 
un parco archeologico.  
                                                
85 DONATI 2012 i, p. 356. 
86 SIROLLA 1990, pp. 56-57. “… Manifestus sum ego Petrus episcopus sede sancte Marie ecclesie 
Voloterrense quia per hunc scriptum et nostra covenientia libellario nomine dare atque firmare ad 
censum et perexolvendum dare videor tibi Ugo filio bone memorie Widi i sunt omnibus casis et rebus illis 
pertinentibus eclesie et blebe nostra cui vocabulum est beati sancti Petri et sancti Iohannis quod est blebe 
baptismale scito loco et finibus Pareitini iuxta fluvio Cecina... … abitantibus in villa illa qui dicitur 
Cecina…” 
87 DONATI 2012 h, pp. 345-347. 
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2 LA MUSEALIZZAZIONE DELL’AREA  
 
2.1 PROGETTI E MUSEALIZZAZIONE ATTUALE 
 
Con la morte di Leonetto Cipriani nel 1888 la proprietà del poggetto di San 
Vincenzino passò ai suoi eredi, i quali decisero di vendere il terreno e la villa a 
una società di imprenditori che voleva impiantare nell’area una produzione di 
zucchero di barbabietola, la cui coltivazione avveniva nei terreni limitrofi.  
Per gran parte del XX secolo quindi il poggetto è stato di proprietà di una serie 
di aziende che si sono susseguite nella proprietà dello Zuccherificio. La villa 
Rossa, con il suo parco, divenne l’abitazione dei dirigenti dello stabilimento 
fino al 1990, data in cui l’impianto industriale cessò la produzione e dichiarò 
fallimento.  
L’area divenne quindi demaniale e l’intero complesso fu rilevato dal Comune di 
Cecina, a seguito dal curatore fallimentare della Società Sermide di Genova88. Il 
Comune e l’Università di Pisa, in accordo con la Soprintendenza Archeologica 
della Toscana, decisero quindi di perimetrare la zona, che doveva costituire la 
futura area archeologica, e iniziare a svolgere un’attività di ricerca, al fine di 
programmare una proposta di musealizzazione. L’amministrazione comunale 
aveva dato l’avvio, infatti, a un piano di recupero dell’intera proprietà con il 
progetto di creare un parco archeologico legato alla villa romana di San 
Vincenzino e un parco di archeologia industriale che vedeva come oggetto lo 
Zuccherificio. Sebbene quest’ultimo non sia stato mai realizzato, rimanendo 
ancora in una fase iniziale, con l’avvio di un nuovo piano di lottizzazione, la 
villa romana fu invece interessata dalla formulazione di progetti attuativi che si 
conclusero con l’apertura al pubblico dell’area archeologica. 
Nel 1995 l’équipe che aveva condotto gli scavi sul sito, afferenti al dipartimento 
di Archeologia dell’Università di Pisa, su incarico del Comune redasse una 
                                                
88 DONATI 2012 a, p. 36. 
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proposta per la valorizzazione dell’area89. Il progetto prevedeva l’ingresso del 
parco in via Carlo Ginori, ovverosia a nord della villa romana, strada già 
inserita nella viabilità della zona; nonostante la creazione di un ingresso 
meridionale fosse auspicabile per avere una maggiore comprensione delle 
evidenze archeologiche, questo era inattuabile già all’epoca della stesura del 
progetto a seguito della massiccia lottizzazione della zona posta a sud. (Fig. 8) 
 
 
Figura 8: Pianta dell’area destinata a parco rielaborata su una base grafica dell’Ufficio Tecnico 
del Comune di Cecina in DONATI, LUSCHI, PAOLETTI, PARRA 1995. 
 
Una volta entrati nel parco si prevedeva che fosse realizzato un parcheggio di 
medie dimensioni, posto nella zona a est dell’impianto termale, e un’area 
accoglienza, collocata a poca distanza, che doveva svolgere la funzione di filtro 
e centro servizi dove era possibile ricevere tutte le informazioni riguardanti la 
                                                
89 DONATI, LUSCHI, PAOLETTI, PARRA 1995. 
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visita. All’interno del centro di accoglienza si prevedeva, infatti, un plastico 
ricostruttivo della villa, al fine di dare al visitatore un quadro complessivo delle 
strutture, e una zona adibita alle informazioni generali con una breve 
introduzione sulla storia della villa romana e delle sue ricerche e le modalità di 
visita. La struttura doveva inoltre ospitare anche un piccolo book-shop, per la 
vendita delle pubblicazioni pertinenti. Nel progetto iniziale era presente anche 
una proposta architettonica relativa a questa struttura, ipotizzando la 
realizzazione di un edificio modulare leggero e trasparente con montanti 
metallici e pannelli in metacrilato o vetro, collocato in un punto sopraelevato, 
rispetto all’attuale, che avrebbe consentito un continuo scambio visivo con 
l’esterno. 
Una volta attraversato il punto di accoglienza, il visitatore si dirigeva presso 
l’area più a sud, dove si trova l’ingresso originale, per iniziare la visita vera e 
propria che terminava, mediante percorsi pedonali e passerelle, al Museo del 
Parco, collocato nella struttura della Villa Rossa.  
Il percorso era pensato per riprodurre l’asse principale della villa alternando 
punti di sosta, per visitare le evidenze archeologiche, ad aree adibite al riposo e 
svago, con ambienti per i servizi igienici e per il ristoro. Il manto verde, 
particolarmente ricco sul poggetto, era visto come un punto di forza che doveva 
essere valorizzato in tutto il percorso per creare un ambiente piacevole. Come è 
ben chiaro dalle foto aeree, la disposizione delle siepi e degli alberi ad alto fusto 
fu realizzata dai vecchi proprietari della villa Rossa al fine di creare un giardino 
che permettesse una certa riservatezza. Il mantenimento di questa disposizione, 
nonostante comporti una certa manutenzione, è il frutto di una storia recente 
del territorio che non voleva essere annullata con la creazione del nuovo parco 
archeologico. In tal senso si proponeva di reintegrare alcuni filari esterni 
dell’uliveto, già presente, e mantenere le grandi alberature poste nelle 
immediate vicinanze dei resti archeologici. Nel progetto presentato il manto 
verde era visto inoltre come un elemento da sfruttare per creare linee guida che 
permettessero al visitatore una più agile fruizione. Questo era realizzabile 
mediante piccole siepi che tracciavano la direttrice di visita consigliata.  
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Per quanto riguardava i settori più ampi, come lo spazio che mette in 
comunicazione la zona termale a quella dell’impianto produttivo, era 
consigliabile la realizzazione di un’area a prato, che, mediante un contrasto 
cromatico, rendeva maggiormente visibili le strutture antiche e creava una 
gradevole cornice estetica per il visitatore. 
La visita quindi iniziava nella zona più a sud, cioè l’ingresso originario della 
villa romana, per proseguire verso la necropoli medievale, con l’intento di 
ripercorrere in modo ascensionale la direttrice di visita che avrebbe compiuto 
un ospite di età romana. (Fig. 9) Sebbene la necropoli sia un’area di difficile 
lettura, era stato pensato di valorizzarla con la messa in evidenza delle fosse 
terragne riempite di materiale inerte, supportando la lettura del contesto 
mediante pannelli informativi. Trattandosi di una serie di inumati in fossa 
semplice privi di corredo, il progetto del nuovo parco voleva evidenziare i 
caratteri storici e antropologici degli individui scavati, facendo riferimento 
all’etnia e allo status sociale a cui appartenevano. 
Dalla necropoli il visitatore, mediante una serie di passerelle modulari, era 
riportato in contatto con la villa vera e propria accedendo alla zona dell’atrium e 
al peristilio. Quest’area si presenta molto complessa, con lacerti di strutture di 
difficile interpretazione e con fasi decorative non sempre pertinenti allo stesso 
orizzonte cronologico. A tal proposito la proposta in questione prevedeva di 
ricreare una veduta d’insieme affinché il visitatore cogliesse a pieno le 
dimensioni reali. Si era pensato quindi di riposizionare le basi delle colonne, 
trovate sparse nel giardino della villa moderna, per ricreare alcune parti del 
colonnato del peristilio e di restituire lacerti della pavimentazione in signino.  
Gli archeologi, che si erano occupati di stendere il progetto in questione, 
avevano partecipato in prima persona allo scavo delle strutture messe in luce 
dal 1983, e consapevoli dei danni che possono subire le pavimentazioni e le 
creste dei muri lasciate esposte agli agenti atmosferici, come stava avvenendo 
per il complesso termale, decisero di stendere una possibile proposta per 
ritardare il degrado dell’atrio e parte del peristilio. Nella pars urbana quindi era 
prevista una struttura, o più strutture modulari, che coprissero i settori fino a 
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quel momento scavati e che fossero estendibili in futuro con il proseguimento 
degli scavi archeologici. 
 
 Figura 9: Pianta del percorso di visita del parco  
di Fulvia Donati in DONATI, LUSCHI, PAOLETTI, PARRA 1995. 
 
Proseguendo nel percorso, il visitatore era indirizzato verso la zona più a nord, 
dove era possibile avere informazioni riguardanti la pars rustica della villa 
romana. La restituzione avveniva mediante la messa in luce delle strutture 
ritenute pertinenti alle fasi di lavorazione dell’olio, rinvenute durante gli scavi 
degli anni sessanta, come documentano alcune foto di Giorgio Monaco, e una 
pannellistica ricca di illustrazioni e descrizioni che si dovevano concentrarsi 
principalmente sulle fasi di produzione e decantazione del prodotto finito.   
Dalla pars rustica il visitatore si dirigeva a ovest, verso il complesso termale. 
Durante il percorso tra le due aree era possibile attraversare un bel prato verde, 
dove era previsto un punto di sosta per il ristoro che permettesse di ammirare 
le presenze verdi di notevole grandezza che si trovano ai margini del complesso 
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termale. Le terme, già scavate negli anni sessanta da Giorgio Monaco, non 
furono mai reinterrate. Queste presentavano già all’epoca della stesura del 
progetto un notevole degrado delle creste murarie e delle pavimentazioni. La 
proposta, quindi, prevedeva una serie di interventi non solo mirati alla 
valorizzazione e fruizione dell’area, ma anche alla conservazione e ripristino di 
alcune murature. In una prima fase si prevedeva una copertura che permettesse 
una maggiore conservazione degli elementi architettonici e decorativi per poi 
passare al riposizionamento di alcuni elementi considerati più fragili. Questi 
erano principalmente il mosaico e parti di opus sectile marmoreo, appartenuti il 
primo agli ambienti del vestibolo monumentale del complesso e il secondo alla 
vasca del frigidarium. Una volta messe in sicurezza le sezioni e create le 
coperture, si prevedeva di concentrare l’attenzione alla fruizione di queste 
evidenze. 
L’impianto termale fu scavato impiegando manodopera non specializzata che 
aveva il compito di rimuovere la terra che correva lungo le murature, arrivando 
a casi di ambienti sottoscavati, cioè privi della pavimentazione originale e 
portati allo strato vergine, che rendono difficile la comprensione delle stanze e 
le relative percorrenze. A tal proposito si prevedeva la realizzazione di alcune 
integrazioni delle pavimentazioni, ricostruzioni delle strutture in elevato e un 
impianto di passerelle soprelevate che, attraversando l’intera struttura, 
permettessero di avere un quadro complessivo dell’area. Il tutto era integrato 
da una serie di pannelli che si sarebbero concentrati sull’uso in antico delle 
terme, con riferimenti all’utilizzo di questi ambienti anche per le fasi successive 
che vedono l’abbandono della villa e un riutilizzo di alcune di queste strutture 
per scopi produttivi.  
La visita delle strutture archeologiche terminava, infine, con la discesa nella 
cisterna, mediante una piccola scala moderna, costruita nei primi del 1900, la 
cui dimensione permette l’accesso a un numero limitato di persone. L’impianto 
idrico sotterraneo si presenta tutt’oggi come un edificio solido e in buono stato 
di conservazione, dotata di un impianto di illuminazione e di sicurezza tali da 
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non prevedere nel progetto possibili proposte realizzabili prima dell’apertura al 
pubblico. 
Una volta terminato il percorso, il visitatore era invitato a dirigersi presso 
l’Antiquarium posto nella Villa Rossa. Questa residenza ottocentesca voleva 
essere usata come luogo dove fosse possibile compiere una sintesi delle 
strutture appena visitate e osservare una piccola esposizione concernente i 
materiali ritrovati durante le campagne di scavo. Nelle ricerche degli anni 
sessanta i reperti trovati furono collocati in un deposito del Comune di Cecina, 
per poi essere trasferiti dal 1980 nel nuovo Museo Archeologico della Villa 
Guerrazzi alla Cinquantina, San Pietro in Palazzi frazione del comune di 
Cecina, dove furono conservati ed esposti al pubblico. Nelle campagne 
realizzate dall’Università di Pisa, invece, il materiale fu collocato nel piano terra 
della Villa Rossa, che svolse, da questo momento, il compito di magazzino e di 
laboratorio, per il disegno e lo studio dei materiali. Questo fu possibile a seguito 
della dismissione dello Zuccherificio e l’acquisto da parte del Comune di 
Cecina dell’immobile in cui risiedeva il dirigente con la famiglia. Unire le due 
collezioni era l’obiettivo principale per la realizzazione di un Antiquarium 
capace di offrire una visione complessiva del parco archeologico e creare un 
luogo di studio e di incontro. Il progetto prevedeva quindi una distinzione 
funzionale della Villa Rossa essenzialmente in due parti, una non accessibile al 
pubblico che raccoglieva il magazzino, i laboratori e gli ambienti di servizio per 
il personale; l’altra aperta ai visitatori del parco che includeva una piccola sala 
conferenza, posta al primo piano, utilizzabile anche per piccole mostre 
monotematiche, un ambiente espositivo permanente, al secondo piano, e una 
serie di servizi rivolti ai visitatori.  
La zona perimetrata a parco includeva all’interno anche una casa colonica con 
strutture rustiche moderne composte da annessi al rimessaggio degli attrezzi 
agricoli e ambienti adibiti all’allevamento di animali da cortile. La prima 
struttura era un caseggiato posto al centro dell’attuale area archeologica che fu 
abbattuto prima della stesura della proposta fin qui descritta, la seconda invece 
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era un edificio a due piani che nel progetto di parco presentato doveva essere 
rifunzionalizzato a foresteria e centro didattico. 
Nell’estate del 1996 il Parco Archeologico di San Vincenzino aprì finalmente al 
pubblico, divenendo parte dell’offerta culturale presente sul territorio che ha 
come capo fila il Museo Archeologico della villa della Cinquantina a San Pietro 
in Palazzi. Tuttavia una serie di fattori determinarono l’impossibilità di attuare 
il piano di parco previsto nella proposta dagli archeologi dell’Università di Pisa. 
Nello specifico, una serie di decisioni dell’amministrazione locale e la difficoltà 
ad accedere alle risorse economiche necessarie, produssero una configurazione 
del parco più snella, e delle modifiche non sempre conformi alle esigenze 
museografiche. 
Tenendo in mente i punti della proposta sopra descritta, andremo ad analizzare 
brevemente il parco archeologico allo stato attuale. Percorrendo via Carlo 
Ginori, si accede all’area archeologica mediante una breve strada sterrata che 
sale al poggetto e si interrompe nei pressi di un grande cancello. L’accesso è 
esclusivamente pedonale, poiché non è presente un parcheggio dedicato al 
parco. L’area che si voleva dedicare a tale scopo è stata di recente occupata da 
un piano di lottizzazione, che ha visto la realizzazione di un complesso di 
edifici a varie destinazioni, mai completati. Le autovetture dei visitatori e gli 
eventuali autobus si riversano, quindi, nelle vie circostanti, dove sono presenti 
numerose abitazioni. Una volta attraversato il grande cancello d’ingresso, il 
visitatore si trova immerso in un ambiente ricco di vegetazione, che si discosta 
molto dall’area circostante costellata da numerose villette. Per compiere la visita 
è necessario acquistare il biglietto d’ingresso presso un casotto di legno, situata 
a breve distanza dal cancello. Non si tratta di un punto di accoglienza vero e 
proprio, ma un semplice front office, dove è possibile sbrigare le pratiche per 
accedere all’area archeologica e avere le informazioni indispensabili 
concernenti il parco.   
Il percorso di visita inizia con una breve introduzione del contesto, mediante 
due pannelli che presentano una pianta delle strutture emerse e la storia della 
ricerca sul poggetto di San Vincenzino. (Fig. 10-11) 
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Figura 10: Pannello del Parco generale. (Foto d.A.) 
 
Figura 11: Pannello del Parco sulla storia degli studi. (Foto d.A.) 
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Il visitatore prosegue il suo percorso con la discesa nella cisterna romana. 
L’accesso è attualmente riservato solo a piccoli gruppi di visitatori che non 
presentino disabilità motorie, poiché l’unica via di accesso è, infatti, una scala 
che non raggiunge il metro di larghezza90.  
Per queste ragioni il pannello che si riferisce alle informazioni della cisterna è 
posto in superficie, in modo da fornire un quadro complessivo anche a coloro 
cui non fosse possibile affrontare la discesa. A tal proposito questo presenta due 
grandi foto dell’interno e una ricostruzione dei meccanismi di uso e pulizia 
dell’intero impianto in antico. (Fig.12) 
 
 
Figura 12: Pannello del sistema idrico della villa. (Foto d.A.) 
 
                                                
90  La normativa vigente in materia di superamento ed eliminazione delle barriere 
architettoniche (D.M. 236/89) prevede che le rampe di una scala a uso pubblico debbano avere 
una larghezza minima di 1,20 m. 
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La visita del sistema idrico prevede l’accesso alla camera centrale e la possibilità 
di percorrere integralmente i corridoi fino al raggiungimento dell’ultimo 





Il percorso è completamente illuminato e presenta una coppia di pedane nel 
primo tratto che, oltre a coprire una canaletta sottopavimentale, permettono 
una percorribilità interna senza incorrere nel dislivello presente alle due 
estremità della camera di raccolta. Nell’ampio ambiente centrale sono visibili 
alla sommità della volta a botte, due oculi circolari di appena 70 cm di diametro 
che permettevano in antico di convogliare le acque piovane dai tetti del 
peristilio e di mantenere ben areato l’ambiente. 
  
 
Figura 13: Planimetria generale del sistema idrico adattata 
in CECIARINI, DAVITTI 2013-14. 
 
1: Ingresso    3: Sistema di filtraggio 
2: Cisterna    4: Corridoio 
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A seguito della costruzione della Villa Rossa, la volta a gradoni è stata 
completamente inglobata sotto la pavimentazione. Fu deciso, una volta 
completati degli scavi che interessarono parte degli ambienti del piano terra 
della villa ottocentesca, di realizzare una pavimentazione in lastre di vetro anti 
sfondamento che permettesse di creare un collegamento visivo diretto tra la 
struttura moderna e la cisterna romana. Questo gioco di trasparenze, unito alla 
luce presente all’interno della camera centrale, permette di vedere dall’alto una 
porzione della volta e, mediante i due pozzetti, l’ambiente sottostante. Al 
momento le stanze del piano terra che presentano questa pavimentazione non 
sono accessibili al pubblico, poiché adibite a magazzino del materiale 
proveniente dagli scavi. 
A seguito del progetto svoltosi nell’estate del 2013 in collaborazione tra il 
Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere di Pisa e il Dipartimento di 
Architettura di Firenze, si è prestata particolare attenzione al degrado delle 
strutture dell’intero parco archeologico 91. In particolare, per quanto riguarda la 
cisterna, l’indagine ha confermato il buono stato di conservazione dell’intero 
complesso idrico, con solo alcuni casi di presenze di leggere patine biologiche 
ed efflorescenze dovute alla costante temperatura e umidità presenti 
nell’ambiente. 
Una volta tornati in superficie è possibile iniziare il percorso che si snoda 
attraverso i vari settori della villa. Partendo dal complesso termale, il visitatore 
si trova davanti a una serie di ambienti di difficile lettura, con aree sottoscavate 
che non permettono di intuire neppure il piano pavimentale a cui fare 
riferimento per ricostruire, almeno mentalmente, gli ambienti e le relative 
percorrenze. L’assenza di un sistema di passerelle sopraelevate rende 
maggiormente complessa la lettura di un settore così ampio. È possibile quindi 
solo muoversi su due lati dell’area, mantenendo sempre una certa distanza 
dalle strutture archeologiche, giacché è presente un parapetto realizzato in 
                                                
91  Del lavoro svolto è stata redatta una sintesi pubblicata sul Notiziario della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici della Toscana: BIANCHI et alii 2013. 
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legno e corda che permette di mettere in sicurezza le strutture da possibili 
danni arrecati dai visitatori e questi ultimi da accidentali cadute, poiché è 
presente un dislivello che può arrivare a raggiungere i 2 metri di altezza. Un 
pannello, posto nelle immediate vicinanze, permette di avere un quadro 
complessivo del volume che le terme occupavano in antico in relazione 
all’intero complesso. Mediante un disegno ricostruttivo è possibile avere, 
inoltre, un’idea del funzionamento degli ambienti e i percorsi che gli utenti 
compivano per svolgere la ritualità descritta dagli autori antichi. Non mancano 
riferimenti alla datazione del contesto termale di San Vincenzino e la storia 
degli scavi che hanno permesso la messa in luce delle strutture. Una serie di 
illustrazioni ripercorrono, infine, le tappe principali della storia degli studi e 
alcune evidenze archeologiche di pregio che non sono in questo momento 
visibili, come i rivestimenti parietali in marmo. (Fig. 14) 
 
Figura 14: Pannello del Parco relativo all’impianto termale. (Foto d.A.) 
  53 
Una di queste fotografie illustra il tappeto musivo posto all’ingresso del 
complesso termale, che fino alla metà del mese di giugno del 2014 era coperto 
da un tessuto a rete che permetteva di preservarne l’integrità. Le condizioni di 
precarietà del mosaico hanno reso necessario un recente intervento di 
consolidamento e restauro a opera dei tecnici del Centro di Restauro della 
Soprintendenza per i beni archeologici della Toscana di Firenze. 
Per quanto concerne il restante, l’assenza di una copertura ha reso più 
repentino il naturale degrado delle strutture che presentano una patina 
biologica lungo le murature naturalmente ombreggiate, casi di dilavamento 
lungo le sezioni, ingenti ristagni d’acqua, che possono perdurare per gran parte 
dell’anno, e importanti quantità di piante infestanti che arrivano a minare 
l’integrità delle murature e delle pavimentazioni.  
Attraversato il giardino, posto in prossimità delle terme, il visitatore accede alla 
pars rustica e al settore abitativo della villa. Questi ambienti sono collocati in 
una zona pressoché ombreggiata da grandi pini domestici e una siepe che 
divide in due parti il settore produttivo. Anche in questo caso il percorso di 
visita non entra all’interno dell’ambiente di scavo, ma costeggia parte delle 
strutture presenti all’estremità. I lacerti di muro e le pavimentazioni sono 
lasciati alla sola protezione degli alberi e della grande siepe che recingono 
quest’area del giardino, permettendo così la naturale formazione di piante 
infestanti e dilavamenti di terra, dovuti alla continua esposizione agli agenti 
atmosferici. In questo settore del parco non sono presenti pannelli esplicativi 
delle evidenze archeologiche e delle possibili ricostruzioni, compromettendo 
così la comprensione generale dell’impianto. 
Porgendo le spalle al settore abitativo, il visitatore si trova davanti all’angolo 
nord occidentale del peristilio, che presenta una serie di tubuli in terracotta che 
conducono a una serie di bacini adibiti a fontana. Questo ambiente è 
particolarmente ben conservato a seguito di una copertura modulare in 
laminato plastico con montanti metallici che permette una buona protezione 
dagli agenti atmosferici. Anche in questo caso è assente un apparato esplicativo 
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che riassuma brevemente i punti essenziali di questo ambiente, in modo da 
avere una visione a più ampio respiro della villa.  
Proseguendo il percorso che volge a est, si accede all’angolo nord occidentale 
del peristilio e alla fontana quadrilobata posta al centro. Per ricreare 
visivamente la zona del quadriportico sono state poste delle basi di colonne che 
permettono di riprodurre visivamente il perimetro dell’ambiente. In occasione 
del restauro della fontana quadrilobata, avvenuto nel 2006, è stato realizzato un 
pannello ricostruttivo che descrive il funzionamento, la storia e il tipo di 
restauro compiuto in questo settore. Questo presenta una sintesi in lingua 




Figura 15: Pannello del Parco relativo al restauro della fontana. (Foto d.A.) 
 
Le ricerche sono proseguite anche dopo l’apertura del parco e in particolar 
modo è stato condotto dopo il 2000 uno scavo nel settore posto a nord del 
peristilio che ha evidenziato un quartiere di rappresentanza di notevole pregio.  
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A oggi il visitatore non ha strumenti per ricostruire questo passaggio, tanto 
importante per la vita della villa romana. La parziale copertura delle 
pavimentazioni e della fontana di marmo, posta al ridosso della grande siepe 
che divide questo settore dalla zona abitativa appena descritta, e l’esclusione di 
questa dalla sequenza di pannelli illustrati, comporta una lettura solo parziale 
del complesso. L’impostazione del parco con i relativi percorsi e pannelli fin qui 
descritti, fatta eccezione per la fontana quadrilobata, risale, infatti, al 1995 e 
1996. Le strutture e i materiali rinvenuti nelle campagne di ricerca successive a 
questo biennio, non figurano quindi nei pannelli oggi presenti nell’area 
archeologica.  
Una volta terminata la visione di queste strutture, per continuare la visita nel 
parco avvalendosi del supporto dei pannelli, è necessario ripercorrere a ritroso 
parte del vialetto appena toccato. Il visitatore si dirige quindi verso sud, dove 
ha modo di affacciarsi all’area del triclinio estivo e parte dell’atrio. Anche 
queste due zone sono state dotate di coperture modulari in laminato plastico 
con montanti metallici per proteggere le pavimentazioni e i lacerti di muro 
dagli agenti atmosferici. La visita è svolta ai margini dell’area di scavo con una 
difficoltà evidente a comprendere le strutture e i vari cambiamenti che hanno 
investito questi ambienti. Maggiori problemi insorgono nella zona dell’atrio 
che, come analizzato nel capitolo precedente, ha visto una serie di profondi 
cambiamenti funzionali. Da atrium della villa, con una serie di stanze adiacenti, 
non sempre chiare in quanto a funzione e percorrenze, si assiste una 
dismissione e rifunzionalizzazione prima come cucine e ambienti produttivi, 
poi come area cimiteriale. Le sepolture hanno tagliato gli ambienti sottostanti 
divenendo, di fatto, un disturbo alla comprensione del settore in questione. Il 
visitatore si trova quindi davanti a una serie di pavimentazioni e lacerti di muro 
che si sovrappongono e si interrompono causando, di fatto, una difficoltosa e 
scorretta lettura delle strutture.  
Gli scavi archeologici avvenuti dopo l’apertura del parco hanno interessato 
anche gli ambienti adiacenti all’atrio, subito riconoscibili dall’assenza delle 
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coperture. La presenza o meno di tettoie per alcune porzioni dell’area ha 
comportato a una diversificazione delle problematiche conservative.  
Dal progetto svolto nel 2013 è emerso che per quanto concerne gli ambienti 
coperti, si osserva un minore degrado delle strutture, sebbene in questo 
momento si presentino delle falle in prossimità dei canali di raccolta delle acque 
meteoriche che comportano continue infiltrazioni di acqua, mentre per le aree 
esterne alle tettoie sono presenti una serie di fattori di rischio per la 
conservazione. Le piante infestanti rappresentano una costante per tutto l’arco 
dell’anno e la continua esposizione diretta agli agenti atmosferici produce 
ingenti danni alle murature, che hanno visto un repentino disgregamento della 
malta e conseguente erosione dei materiali.  
Per quanto concerne l’apparato didattico di questo settore, sono presenti due 
pannelli che forniscono informazioni relative alla necropoli medievale, 
riguardante gli studi antropologici effettuati sugli inumati, e agli ambienti 
pertinenti all’atrio. Il primo rientra nella volontà di concentrare l’attenzione del 
pubblico a una nuova fase della villa romana che sarebbe di maggiore 
comprensione rispetto alle dinamiche precedenti92 (Fig. 16).  
Il secondo pannello, invece, presenta una serie di piante e ricostruzioni che 
permettono di rendere maggiormente vivo come dovevano essere gli ambienti 
con i relativi scorci sul peristilio. (Fig. 17) 
Il manto verde è rimasto una costante anche nella realizzazione effettiva del 
parco. Gli alberi sono stati salvaguardati attuando un programma di ricerca 
archeologica e musealizzazione volti alla tutela del patrimonio ambientale. A 
tale scopo il percorso di visita è stato arricchito, con il contributo 
dell’Associazione Fidapa di Cecina, da una serie di piccoli pannelli che 
illustrano le specie presenti nel parco. Il mantenimento della vegetazione ha 
così favorito lo sviluppo di un parco archeologico sempre fresco e arieggiato, 
nel cuore dell’abitato moderno di Cecina, che ristora nelle calde giornate estive. 
 
                                                
92 DONATI, LUSCHI, PAOLETTI, PARRA 1995, p. 434. 
  57 
 
 




Figura 17: Pannello del Parco relativo al settore abitativo del peristilio. (Foto d.A.) 
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Il percorso fin qui descritto termina con l’ingresso alla Villa Rossa, dove fino al 
2014 era ancora visibile la mostra monotematica relativa ai materiali di lusso 
della villa romana, “Privata Luxuria. Decori e arredi di una villa d’ozio sul Cecina” 
del 1996 93. 
Attualmente l’area archeologica è stata data in gestione alla cooperativa 
archeologica Capitolium che ha creato un percorso ad anello che consentisse 
una visione ad ampio respiro delle evidenze archeologiche. A questo proposito 
una serie di fotocopie, solo in lingua italiana, vengono consegnate al visitatore 
nel momento in cui acquista il biglietto, dove è indicato un percorso ad anello 
che partendo dalla cisterna, costeggia la Villa Rossa, prosegue verso l’atrio, 
segue il perimetro dell’area lungo la recinzione, fino ad arrivare alla fontana 
circolare, dove si ha una breve descrizione del complesso del peristilio e 
dell’aula di rappresentanza. Infine, il visitatore tocca il quartiere abitativo, 
terminando la visita con il complesso termale 94.  
Nei paragrafi successivi andremo ad analizzare il ruolo che ha svolto l’edificio 
ottocentesco nella musealizzazione attuale del parco archeologico e gli altri 
ambienti adibiti a servizi per il pubblico. 
  
                                                
93 DONATI, LUSCHI, PAOLETTI, PARRA 1997. 
94 Durante la stesura di questo elaborato si è avuto occasione di entrare in contatto con alcuni 
visitatori, i quali hanno segnalato che il mancato allineamento della guida cartacea ai pannelli 
degli anni ’90 crea uno smarrimento che spesso si risolve con un percorso casuale, che si 
conclude cercando di attuare un processo interpretativo delle strutture una volta giunti nelle 
immediate vicinanze. 
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2.2 LA VILLA ROSSA 
 
Il conte Leonetto Cipriani, una volta ereditata dal padre la proprietà del 
Poggetto del Fico, decise di attuare una serie di interventi che lo videro 
protagonista in prima persona. Gli scavi effettuati dal 1849 al 1850 legarono 
maggiormente questo personaggio al territorio. Leonetto era originario di 
Livorno e mantenne lì la sua residenza primaria; durante le campagne di scavo, 
tuttavia, presiedette in prima persona alle attività di ricerca alloggiando “in due 
piccole stanze con un solo servo di sedici anni di nome Gosto, e decise 
d’improvvisarsi archeologo, e fare delle ricerche regolari sul colle di San 
Vincenzino, coperto di macerie stritolate dal tempo, fra le quali erano marmi di 
ogni qualità e pezzetti di mosaico”95.  
Il lignaggio di questo personaggio male si addiceva a una dimora di “fortuna”; 
decise quindi, una volta accertata la volontà di non proseguire nelle ricerche, di 
far costruire un edificio consono al suo rango e alle sue disponibilità. Registrato 
al catasto come Villa Cipriani nel 1882, fu edificata una struttura su tre piani 
con merlatura superiore, tipica dell’architettura neogotica del XIX secolo, al 
centro del giardino padronale96. L’edificio fu impostato sfruttando le massicce 
fondazioni della cisterna romana con il piano terra che si appoggia direttamente 
sulla volta della camera principale. (Fig. 18) 
Per la costruzione di questa residenza fu regolarizzato il terreno mediante degli 
sbancamenti e livellamenti che comportarono la totale perdita della stratigrafia 
antica. Mancano così, nella quasi totalità, le informazioni relative al secondo 
peristilio, che si ipotizza essere collocato sopra la cisterna e i relativi ambienti.  
Dati sporadici ci giungono dalla biografia di Leonetto e da annotazioni di Des 
Vergers che permettono di ricostruire una serie di stanze caratterizzate da 
pavimentazioni musive.  
                                                
95 Cipriani 1934 in DONATI, PARRA 1996, p. 426.  
96 GRAVA 2012, p. 144. 
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Figura 18: Prospetto della Villa Rossa e del sistema idrico adattata 
 in CECIARINI, DAVITTI 2013-14. 
 
Per un totale di nove vani, questo edificio divenne una comoda dimora per il 
conte che aveva avuto fin dall’inizio l’intenzione di costruire sull’appezzamento 
“una casetta dove potervisi fermare”97.  
Alla sua morte, avvenuta nel 1888, le proprietà furono ereditate dai figli che si 
spartirono il patrimonio. La villa passò nelle mani di Leonetto, Carlo e Alberto 
Cipriani che decisero di frazionare la struttura per diminuire il prelievo fiscale. 
Sei vani rimasero accatastati come Villa, mentre il restante fu attribuito a casa 
colonica di un piano a tre vani98. 
La proprietà rimase così invariata fino al 1903 quando la villa e casa colonica 
furono vendute alla società Eridania, azienda che nello stesso anno aveva 
acquistato anche lo zuccherificio, posto nelle immediate vicinanze.  
                                                
97 Cipriani 1934 in DONATI 2012 a, p. 33. 
98 GRAVA 2012, pp. 144-145. 
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La proprietà dello zuccherificio passò, in pochi anni, nelle mani di svariate 
società99 e la Villa Rossa, con il suo terreno circostante, rimase sempre inclusa 
nei beni dell’azienda.  
Questa svolse il ruolo di residenza del direttore dell’impianto e il parco 
circostante fu adibito a giardino padronale. Sembra attribuibile a questa fase la 
realizzazione della scala esterna in muratura per la discesa nella cisterna, 
tuttora unico ingresso al sistema idrico sotterraneo, usata, quest’ultima, prima 
come cantina e durante il secondo conflitto mondiale come rifugio100.  
Gli anni seguenti videro la saltuaria collaborazione dei direttori dello 
Zuccherificio con il Comune, la Soprintendenza e in seguito l’Università di Pisa, 
per attuare una serie di interventi di manutenzione dei resti archeologici posti 
nel parco padronale. A seguito del fallimento dell’impianto industriale, nel 1990 
il Comune di Cecina decise, quindi, di rilevare l’intera area per questioni di 
fruibilità pubblica. Era, infatti, nata la volontà di realizzare due parchi 
archeologici; il primo interessava la villa romana, da pochi anni nuovamente 
messa in luce, e il secondo la valorizzazione del complesso industriale dello 
Zuccherificio. 
Nel 1996 il parco archeologico di San Vincenzino apre i suoi cancelli al pubblico 
e la Villa Rossa divenne sede di un Antiquarium e dei magazzini dei materiali di 
scavo. Inizialmente era stato pensato di rendere visitabile parte del piano terra e 
del primo piano e tutto il secondo piano. A tal proposito alcune pavimentazioni 
del piano terra furono riprogettate per rendere fruibile il collegamento diretto 
con la cisterna. (Fig. 19) Furono realizzati, quindi, dei pannelli di vetro 
strutturale e acciaio a sostituzione di parte della pavimentazione in mattoni nei 
pressi dei due pozzetti, posti sulla volta della camera centrale, per permettere la 
visibilità della cisterna attraverso la creazione di un gioco di trasparenze.  
 
                                                
99 Per una sintesi sullo Zuccherificio  si veda: NENCINI 2007; FAVILLI 2002-03. 
100 DONATI 2012 a, p. 34. 
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Figura 19: Villa Rossa, piano semi interrato, planimetria adattata in CECIARINI, DAVITTI 2013-14. 
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Nonostante la realizzazione di questi pannelli in vetro strutturale, gli ambienti, 
A1-A2, sono raramente resi fruibili al pubblico divenendo, di fatto, insieme ad 
A3 e C1, i magazzini dei materiali provenienti dagli scavi condotti sul poggetto 
di San Vincenzino. L’ingresso a questo piano diviene quindi esclusivo agli 
operatori mediante una scala d’epoca di appena 70 cm di larghezza e una porta-
finestra presente in A1, che si apre sul giardino posteriore della Villa Rossa. Per 
quanto concerne questo piano, come è possibile vedere dalla pianta, è presente 
un ambiente, R, che ha un ingresso esterno direttamente sul giardino, e una 
porta che comunica direttamente con A1. Questa stanza è stata adibita a 
rimessaggio delle attrezzature per lo scavo e per la manutenzione dell’area 
archeologica. Il progetto presentato dall’Università di Pisa nel 1995 prevedeva 
che il piano terra della villa Rossa avesse anche una serie di ambienti adibiti a 
studio e restauro con relativi servizi igienici per il personale101, proposta che 
però non fu mai attuata nel concreto. 
Il piano superiore è accessibile, oltre che da una scala interna di servizio, da 
un’ampia scalinata esterna presente nella facciata nord della villa. Gli ambienti 
presenti a questo livello sono adibiti a diverse funzioni e per questa ragione 
sono solo in parte visitabili al pubblico. (Fig. 20)  
Andando per ordine entrando dall’ingresso è possibile accedere a una serie di 
ambienti e alle scale che mettono in comunicazione questo piano con quello 
superiore. La stanza A2 è stata adibita come punto di accoglienza che introduce 
l’esposizione presente al secondo piano. Adiacente a questa si trova A3, grande 
ambiente con camino angolare e terrazzo, che fu adibito fin da subito a luogo 
per esposizioni temporanee e possibile sala conferenze. Durante il periodo 
estivo il parco archeologico di San Vincenzino ha ospitato esposizioni 
temporanee, non sempre inerenti all’ambito storico-archeologico, e gli 
allestimenti che dovevano essere protetti dagli agenti atmosferici hanno trovato 
in questa stanza una felice sistemazione. 
 
                                                
101 DONATI, LUSCHI, PAOLETTI, PARRA 1995, p. 436. 
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Figura 20: Villa Rossa, primo piano, planimetria adattata in CECIARINI, DAVITTI 2013-14. 
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Figura 21: Villa Rossa, secondo piano, planimetria adattata in CECIARINI, DAVITTI 2013-14. 
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Momentaneamente, essendo questo ambiente inutilizzato, le cooperative che 
hanno in gestione il parco ha deciso di usarlo come spazio didattico per le 
scolaresche in visita all’area archeologica. A questo piano sono presenti, inoltre, 
dei servizi igienici e un ambiente, A1, non accessibile al pubblico, in quanto 
utilizzato dal personale di custodia.  
Il percorso espositivo vero e proprio inizia al piano superiore. (Fig. 21)  
Salendo le scale, il visitatore si trova in un unico ambiente costituito 
originariamente da tre stanze le cui pareti divisorie sono state abbattute per 
creare un’unica grande sala illuminata da una serie di lucernai e finestre lungo 
le pareti. Come si è detto nel 1996 il parco aprì le sue porte al pubblico offrendo 
non solo un percorso di visita alle strutture archeologiche, ma anche una mostra 
temporanea dal titolo  “Privata Luxuria. Ozi e arredi di una villa romana sul 
Cecina”102, allestita appositamente in questo ambiente. 
 
Figura 22: La mostra “Privata Luxuria. Ozi e arredi di una villa romana sul Cecina”, con 
particolare della teca, dove era collocata l’Iside. (foto di Fulvia Donati) 
                                                
102 DONATI 2003, p. 98. 
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Questa era stata progettata per illustrare alcuni aspetti del lusso che 
connotavano la vita dei proprietari della villa romana, focalizzando l’attenzione 
sulle decorazioni architettoniche e su una serie di piccoli oggetti 
particolarmente significativi. Da mostra pensata come temporanea è stata, 
invece, protratta nel tempo fino al Gennaio 2014, divenendo, di fatto, simbolo 
del parco archeologico. Alle pareti erano collocati una serie di pannelli con 
fotografie retro illuminate e grate metalliche, dove erano appesi frammenti di 
decorazioni parietali di vario tipo. Una serie di pannelli illustravano alcuni 
aspetti concernenti il materiale esposto, quali gli intonaci e stucchi, le monete, i 
marmi e gli oggetti d’ornamento. In un angolo erano state ricostruite due 
porzioni di colonne utilizzando un supporto cilindrico in metallo e applicando 
sopra di esso i rivestimenti in stucco rinvenuti negli scavi archeologici. (Fig. 23) 
Al centro della sala erano collocate sei vetrine in cristallo della tipologia tower 
cases, progettate dall’architetto Francesco Bozolo, illuminate da faretti interni, a 
protezione dei reperti più fragili. Queste teche sono tutte di forma quadrata con 
un basamento in legno di colore rosso, ad eccezione di una di forma circolare di 
colore nero, al cui interno era collocato il manufatto più prezioso rinvenuto a 
San Vincenzino: la statuetta di Iside in alabastro biondo103.  
Nel tentativo di ricreare la nicchia che doveva contenere la scultura, fu collocata 
all’esterno della teca una porzione di parete semi-circolare con la riproduzione 
della decorazione in pomici e conchiglie, ritenuta pertinente al rivestimento del 
triclinio estivo. A seguito di una temperatura e umidità non costante durante 
l’arco dell’anno, la statuina di Iside ha subito ingenti danni. I perni di ferro, 
posti nella cavità del collo e delle braccia, che univano le varie parti realizzate 
da materiali diversi, si sono dilatati e contratti a tal punto da fratturare la 
scultura. La Soprintendenza, quindi, ha ritenuto opportuno trasferire il 
manufatto nei laboratori del centro di restauro della Soprintendenza per i beni 
archeologici della Toscana a Firenze.  
                                                
103 Per informazioni relative a l’Iside in alabastro si veda: DONATI 2003, p. 99. / DONATI 2012m, 
pp. 462-464. 
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Figura 23: Ricostruzione colonne con particolare di ancoraggio (foto d.A.) 
L’intervento di riparazione sarà svolto nel momento in cui si predisporrà una 
struttura idonea alla conservazione e fruizione del manufatto, per evitare che 
danni di questo tipo si ripresentino nel futuro. Al momento, quindi, la statuetta 
è trattenuta a Firenze e non è visibile al pubblico. 
Le altre vetrine conservavano una serie di oggetti riconducibili all’alto tenore di 
vita dei proprietari della villa, illustrando uno specifico ambiente o una 
particolare categoria di manufatti. Quindi, procedendo per ordine, una teca era 
riservata esclusivamente all’ambiente del triclinio estivo, dove erano presentati 
gli elementi considerati più significativi. I pezzi in pasta vitrea e marmo erano 
sistemati secondo uno schema decorativo ipotizzato dagli archeologi durante lo 
studio del materiale, mentre al centro della vetrina era posta, su un piedistallo 
trasparente, la lastrina in agata. Una seconda teca presentava dei frammenti di 
pittura parietale proveniente dal quartiere abitativo del peristilio, elementi 
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significativi di rivestimento marmoreo, riconducibili a vari ambienti della villa, 
e frammenti di statue in marmo e alabastro. 
Proseguendo nella visita, una vetrina conteneva i reperti numismatici 
provenienti da vari settori della villa. Le monete erano collocate su una 
piramide in plexiglas, e ognuna di queste aveva un numero di riconoscimento 
che rimandava a una piccola legenda posta sul piano di appoggio della teca. 
Un espositore raccoglieva frammenti di vasellame di particolare significato per 
la ricostruzione della vita della villa. Si ha così esposta la lucerna con chrismòn, 
il frammento di ceramica con impressioni monetali riferibile al regno di Onorio, 
il vassoio di vetro verde, alcuni frammenti di ceramica da mensa, il bicchiere in 
vetro con le monete rinvenuto nelle terme e l’applique di bronzo.  (Fig. 24) 
Infine una teca era riservata a piccoli oggetti di vario uso in osso e metallo.  
 
Figura 24: Tesoretto monetale. (Foto di Fulvia Donati) 
 
Focalizzando l’attenzione su gli aspetti prettamente museografici è possibile 
notare che l’intero percorso espositivo si sviluppa essenzialmente in un ampio 
ambiente che, occupato nella porzione centrale dalle vetrine, crea un percorso 
espositivo unitario e circolare che consente all’osservatore di non tornare sui 
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propri passi una volta terminata la visita. L’ambiente presenta alle pereti un 
colore neutro che conferisce maggiore risalto alle grate espositive poste lungo 
tutta la superficie interna dei muri perimetrali.  
Per quanto concerne l’illuminazione è possibile notare che si tratta di una 
soluzione combinata che vede l’utilizzo di una luce sia naturale che artificiale. 
Le finestre poste sull’intero piano e i lucernai centrali permettono di creare un 
ambiente sufficientemente illuminato per la visita, sebbene i rischi di un uso 
improprio di questo tipo di illuminazione producano ingenti problematiche di 
tipo conservativo. Infatti, a seguito della presenza costante di radiazioni 
ultraviolette (U.V.), e inevitabili sbalzi termici, un degrado tangibile può essere 
registrato anche per i manufatti di marmo104. A tal proposito alcune correnti 
museografiche sconsigliano le finestre e i lucernai come fonte di luce per 
illuminare gli ambienti e le opere custodite, per evitare una serie di fenomeni, 
quali l’abbagliamento, una luminosità variabile a seconda dell’ora di visita e 
una serie di cambiamenti di temperatura e umidità che vanno ad agire sulla 
formazione della condensa105. Nel caso della mostra qui presentata sono state 
utilizzate delle tende sia per le finestre che per i lucernai per proteggere dalla 
luce diretta e creare un effetto diffuso, diminuendo notevolmente i lux rilevabili 
all’interno106. 
Per quanto concerne l’illuminazione artificiale, questa è stata realizzata per 
illuminare l’intero spazio espositivo e i manufatti contenuti nelle vetrine. Si 
tratta di un’illuminazione esterna realizzata su un binario metallico appeso al 
soffitto da dei cavetti in acciaio. (Fig. 25) 
 
                                                
104 MEUCCI 1985, p. 69. 
105 MOTTOLA MOLFINO 2003, p.134. 
106 Con il termine lux si intende l’unità di misura dell’illuminamento che varia in relazione ad 
un’area. I lux si rilevano con strumenti appositi, i luxmetri, i quali misurano la quantità di 
energia emessa da una sorgente luminosa, lumen, e la dividono per i metri quadri dell’ambiente 
coinvolto nell’indagine. ( lux = lumen/m2 )  
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Figura 25: Particolare dell’illuminazione artificiale adottata. (Foto d.A.) 
 
Alla struttura sono montati due faretti a luce gialla direzionabili e una serie di 
fili che conducono l’elettricità alle teche sottostanti. L’illuminazione interna 
delle vetrine è realizzata da due faretti non direzionabili incassati nel blocco 
terminale della teca creando, quindi, una luce zenitale. Se per alcuni manufatti 
la luce è ben usata, come nel caso degli oggetti posti su un piedistallo alto, in 
altri questa provoca una serie di ombre fastidiose per il fruitore. Un esempio a 
tal proposito è fornito dalla vetrina che custodisce la piramide in plexiglass 
dove sono collocate le monete. Sebbene le ombre possano rivelarsi 
indispensabili in alcuni frangenti molto più della luce stessa107, in questo caso la 
trasparenza del supporto e una luce centrale fissa producono una serie di 
disturbi ottici che rendono le monete più piccole di difficile lettura.  
Le vetrine hanno un piano di appoggio di colore neutro, sulla scala del grigio 
chiaro, con una serie di piedistalli, principalmente parallelepipedi, che 
riprendono il rivestimento del fondo della vetrina. Non mancano casi di 
supporti in plexiglass creati appositamente per mettere in risalto la struttura del 
manufatto, come il caso degli spilloni per la capigliatura femminile, o 
                                                
107 CIARCIA 1998, p.31. 
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adempiere a una funzione d’integrazione visiva dei frammenti, come si può 
vedere nei materiali in vetro colorato. (Fig. 26) 
 
 
Figura 26: Particolare di una vetrina della mostra dove sono presenti varie tipologie di 
supporto. (Foto di Fulvia Donati) 
 
Per quanto concerne il colore neutro dell’interno delle vetrine, questo è spesso 
utilizzato, in quanto ben si adatta a una vasta gamma di colori. Tuttavia, se da 
un lato si tende a optare per soluzioni quantomeno valide per la maggior parte 
della collezione che si intende esporre, sono da considerare attentamente le 
condizioni percettive che vivrà l’utente. Ad esempio, nel caso della vetrina 
contenente oggetti di marmo bianco, si assiste a un disturbo percettivo 
chiamato assimilazione del colore. L’assimilazione del colore è un disturbo che 
investe un oggetto posto su uno sfondo dal colore simile. Il colore, non 
trattandosi di una proprietà fisica, si traduce in una percezione sensoriale che 
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viene provata sotto l’effetto di un irraggiamento di radiazioni 
elettromagnetiche, con una diversa lunghezze d’onda. In un contesto museale 
una giusta percezione del colore è l’incontro di una corretta scelta dei materiali 
utilizzati e la luce che si intende proiettare sull’oggetto. In questo caso utilizzare 
uno sfondo neutro, tendente al grigio, per l’esposizione di un oggetto pressoché 
bianco, come i marmi presentati nella vetrina, produce un appiattimento e la 
perdita dello spazio delineato dell’oggetto108.  Una diversa colorazione della 
pavimentazione della teca sarebbe auspicabile per ampliare il contrasto 
cromatico tra l’oggetto e lo sfondo. Inoltre, per valorizzare questi colori neutri è 
preferibile utilizzare delle luci a temperature di colore intermedio (3500 °K), 
anziché luci calde più idonee ai colori prossimi all’arancione e al rosso109. 
La mostra fin qui descritta, a oggi, non è più fruibile al pubblico. Il materiale è 
stato riposto nei magazzini della Villa Rossa, a eccezione dell’Iside di alabastro 
che è attualmente conservata al Centro di Restauro della Soprintendenza a 
Firenze. L’intera struttura ottocentesca non è quindi più fruibile al pubblico ed 
è aperta, solo per i servizi igienici e occasionalmente, per attività didattica alle 
scuole della zona e possibili mostre da svolgersi negli ambienti del primo piano.   
                                                
108 MASTRONICOLA 2007a, p.140. 
109 MASTRONICOLA 2007b, p. 157. 
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2.3 ALTRI ANNESSI E SERVIZI DEL PARCO  
 
Come abbiamo in precedenza accennato, attualmente il parco archeologico di 
San Vincenzino è aperto al pubblico, solo per alcune ore del pomeriggio, con un 
calendario regolare, ad eccezione dei mesi di Dicembre e Gennaio. L’apertura, 
per sette mesi l’anno, è garantita solo il Sabato e la Domenica, forse vincolata 
dalle esigenze della cooperativa Capitolium, che ha in gestione anche il museo 
della Cinquantina per conto del Comune di Cecina, che il museo di Rosignano 
Marittimo 110. 
Accogliendo visitatori e studiosi, il parco necessita quindi di una serie di servizi 
collaterali che permettano di agevolare e rendere piacevole la visita dell’area 
archeologica e delle esposizioni all’interno della Villa Rossa. Le strutture 
attualmente presenti, adibite a tale funzione, sono essenzialmente un punto di 
accoglienza e una sala conferenze, usata saltuariamente anche come foresteria. 
(Fig. 27) Il centro accoglienza, solitamente collocato all’ingresso dell’area 
archeologica o di un museo, rappresenta la prima struttura che un visitatore 
incontra nel suo percorso. Si tratta di una tappa obbligata, dove acquisire tutte 
le informazioni relative all’area, alle tipologie di visita e all’acquisto del 
biglietto d’ingresso.   
Una volta varcato il cancello di San Vincenzino, il visitatore è accolto invece da 
una piccola struttura prefabbricata in legno composta da un unico ambiente di 
pochi metri quadrati, per lo stazionamento di un operatore addetto 
all’accettazione. Il casottino non presenta nessun confort e attenzione verso i 
visitatori, trattandosi di un semplice front office privo di posti a sedere e servizi 
di base, quali la toilette, o eventualmente un punto di ristoro, bookshop e 
guardaroba. Il contatto tra l’operatore e il visitatore è mediato da una finestra 
                                                
110 Le cooperative, che per conto delle amministrazioni comunali gestiscono parchi archeologici 
e musei, vedono il loro ritorno economico esclusivamente dalla bigliettazione e dalle attività 
rivolte alle scuole. Pertanto il Museo della Cinquantina e il Museo di Rosignano Marittimo, 
trattandosi di realtà più grandi, e quindi economicamente più solide, accentrano maggiormente 
le attività culturali e i servizi erogabili sul territorio. 
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posta sul viale d’ingresso. In questa struttura è possibile acquistare il biglietto 
per l’accesso al parco, ricevere le indicazioni necessarie relative alla percorrenza 
interna e alle strutture da visitare.  
Per quanto concerne la sala conferenze e foresteria, sul poggetto era presente 
una casa colonica, posta nelle immediate vicinanze della Villa Rossa, che 
avrebbe potuto essere rifunzionalizzata a tale scopo111. Si trattava di un edificio 
a due piani che insisteva su un’area importante, centrale, della villa romana, 
utilizzato come abitazione dai coloni della villa ottocentesca. A seguito di una 
diversa funzione, che il poggetto assunse nel corso del novecento, questa 



















Figura 27: Planimetria delle strutture del parco adattata in CECIARINI, DAVITTI 2013-14. 
                                                
111 DONATI, LUSCHI, PAOLETTI, PARRA 1995, p. 437. 
1: Villa Rossa 
2: Punto Accoglienza 
3: Sala Conferenze / Foresteria 
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Quando il Comune decise di creare il parco archeologico di San Vincenzino, fu 
deciso di radere al suolo la casa colonica per lasciare spazio a una struttura ex 
novo. Fu costruito così, in un’area diversa e marginale, un edificio dal profilo 
curvilineo, a un unico piano, con muratura in mattoncini rossi accessibile da un 
viale di oleandri che si immette nel percorso di visita del parco. Dall’ingresso 
esterno dell’edificio è possibile accedere a due ambienti, attualmente non 
fruibili al pubblico, e a una grande sala conferenze, che può accogliere fino a 
cinquanta persone. All’interno della struttura sono presenti inoltre i servizi 
igienici, di cui uno accessibile anche per i disabili.  
La descrizione fin qui realizzata, in merito al parco archeologico e ai servizi 
correlati, non può non prendere in considerazione le strategie che vengono 
adoperate per promuovere sul territorio e sul web il sito in questione e i servizi 
offerti secondo la categoria di utenza.  
Il parco archeologico di San Vincenzino viene visitato da tre principali categorie 
di utenti: gli studenti, il turista occasionale e lo studioso. Per queste ragioni 
sono state adoperate diverse strategie per pubblicizzare il sito e le iniziative 
svolte all’interno di questo. Per gli studenti delle scuole locali, la cooperativa 
che ha in gestione l’area mette a disposizione nel suo sito internet una serie di 
percorsi didattici che spaziano dalla metodologia archeologica alla storia 
dell’umanità, non sempre con un chiaro riferimento territoriale.  
Il turista occasionale entra in contatto con il parco archeologico attraverso una 
serie di opuscoli distribuiti sul territorio, non sempre in luoghi strategici, e 
mediante la visita al Museo Civico Archeologico di Villa Guerrazzi. Il sito di 
San Vincenzino è inserito, infatti, all’interno di una piccola rete locale che vede 
affiancate le due strutture, mediante anche una bigliettazione cumulativa. Gli 
opuscoli informativi permettono di comunicare gli orari di apertura, il prezzo 
del biglietto, con le relative riduzioni, e i contatti necessari per avere ulteriori 
informazioni o prenotare visite guidate. Queste sono garantite dalla cooperativa 
che ha in gestione il parco, solo previa prenotazione. 
Se lo studioso entra in contatto con questa realtà mediante pubblicazioni e 
ambienti universitari, il turista si trova invece in un’evidente difficoltà a 
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recuperare informazioni utili non solo per organizzare la visita al sito, ma anche 
per invogliarlo a recarsi sul territorio. Il Comune di Cecina, infatti, vede 
un’affluenza massiccia di turisti principalmente stranieri che non hanno in 
questi termini la possibilità di programmare la visita anticipatamente. Un aiuto 
importante è rappresentato dal web che permetterebbe una comunicazione 
veloce verso l’esterno. In passato era stato creato un sito internet appositamente 
pensato per San Vincenzino, ma da alcuni anni non è più funzionante. Sulla rete 
le uniche pagine che possiamo trovare relative al parco archeologico sono 
essenzialmente due; una è sul sito del Comune di Cecina, mentre l’altra è 
reperibile all’interno del sito della cooperativa che ha in gestione l’area112. 
Queste due pagine non sono in grado di soddisfare le esigenze degli utenti che 
potrebbero recarsi sul posto. Un sito internet di qualità dovrebbe contenere non 
solo le informazioni relative all’accesso e agli orari di ingresso, ma prestare 
attenzione a fornire nozioni storiche e archeologiche dell’area, creare degli 
strumenti didattici per una prima comprensione del parco, avere una sezione 
dedicate ad attività di merchandising e aree dedicate al rapporto con il 
pubblico113.  
L’ostacolo più grosso si presenta quando il pubblico straniero vuole accedere 
alle informazioni necessarie per organizzare una visita o conoscere il territorio 
dove passerà le vacanze. Entrambe le pagine internet sono esclusivamente in 
lingua italiana. Le informazioni in lingua inglese relative al parco provengono 
esclusivamente da strutture ricettive o dal sito Costa degli Etruschi114, che non 





113 LAMBERTI 2003, p. 16. 
114 La provincia di Livorno ha creato mediante questo sito internet, un servizio sempre 
aggiornato a chiunque voglia conoscere il territorio che si estende da Livorno a Piombino. Tutte 
le informazioni sono disponibili in italiano, inglese, tedesco, spagnolo e francese. 
http://www.costadeglietruschi.it/mediterranean_tuscany/cecina_archeologia.asp 
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essendo appositamente creati forniscono solo informazioni generiche relative al 
contesto archeologico. 
Per quanto invece concerne il materiale fornito in loco, questo è stato realizzato 
dalla cooperativa che gestisce i servizi concernenti il parco. Si tratta di un 
raccoglitore con all’interno una serie di ricostruzioni della villa divisa in settori. 
Per ogni settore è fornita una serie di informazioni che si riferiscono agli 
ambienti e agli usi che questi avevano in antico. Trattandosi di disegni 
orientabili, secondo l’angolo di visuale che si intende avere, non sono sempre di 
facile contestualizzazione. La complessità di alcuni ambienti rende difficile la 
lettura se non sono applicati sul terreno dei punti di riferimenti fissi. Inoltre il 
percorso consigliato è totalmente svincolato dalla pannellistica originaria 
creando una notevole confusione durante la visita. 
Nel prossimo capitolo andremo quindi a presentare una proposta per una 
nuova musealizzazione dell’Antiquarium e dei servizi relativi al parco, 
prestando particolare attenzione alle esigenze dei vari visitatori che intendono 
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3 PROPOSTE DI MUSEALIZZAZIONE  
 
3.1  LA VILLA ROSSA E LE FUNZIONI DI MUSEO DEL PARCO 
 
Il progetto qui presentato tratta di una nuova proposta museologica e 
museografica dei materiali provenienti dalla villa romana e i servizi che si 
riferiscono al parco archeologico di San Vincenzino. Il nuovo assetto sarà 
inserito all’interno di un percorso espositivo, dove i resti archeologici 
dialogheranno attivamente con il materiale contenuto all’interno. Le varie sale 
della Villa Rossa, in parte adibite alla musealizzazione dei reperti rinvenuti 
durante le campagne di scavo, saranno connesse all’esterno da un fil rouge che 
consentirà di ripercorrere la storia del complesso. 
Al centro dell’impianto narrativo si propone l’utilizzo di figure narranti, 
idealmente ascrivibili al nucleo familiare dei Caecina, ma non necessariamente 
riferibili a personaggi realmente esistenti, che illustreranno in prima persona le 
evidenze archeologiche e i modi di vivere in una villa di età romana.  
La forma che riteniamo più idonea per catturare l’attenzione del visitatore è 
proprio quella del racconto, che permette di concentrare il pensiero su passaggi 
ben precisi e strutturati, realizzati dal curatore. A tal proposito questa tecnica 
potrebbe essere affinata inserendo all’interno delle analogie che consentano di 
interiorizzare il concetto o l’oggetto, attingendo al proprio bagaglio culturale. 
Sebbene questa strategia possa risultare a tratti pericolosa, perché non esistono 
mai casi uguali, se ben dosata consente di discernere la somiglianza dalla 
dissomiglianza, concentrandosi, se necessario, anche sulle false equivalenze 115. 
Il fulcro dell’intero parco è rappresentato quindi da un racconto che coinvolge 
attivamente la famiglia che ha abitato in antico questa lussuosa villa e il 
territorio circostante. Dei Caecina oggi possiamo avere una serie di informazioni 
raccolte da più fronti che consentono di ricreare un frammentario albero 
                                                
115 ANTINUCCI 2004, pp. 151-153. 
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genealogico e un trascorso spesso legato a figure centrali dell’amministrazione 
romana.  
Dagli studi epigrafici emerge una gens etrusca di antichi natali, Kaikna, attestata 
già nell’ultimo quarto del V secolo a.C. a Felsina, come parte del gruppo 
dirigente della città116. Agli inizi del IV secolo a.C. la famiglia sembra spostarsi 
verso i maggiori centri di tutta l’Etruria, dove sono presenti numerose 
testimonianze epigrafiche, che consentono di seguire i mutamenti grafici che 
videro il nome Kaikna trasformarsi in Caicna, Ceicna, Cecna, abbandonando 
definitivamente i due k arcaici delle stele di Felsina, fino alla latinizzazione in 
Caecina 117. 
Le attestazioni epigrafiche più numerose provengono da Volterra, dove è 
possibile ricostruire la storia di una gens molto abbiente che ebbe sicuramente 
un ruolo attivo nell’amministrazione locale, sebbene oggi non sia sempre ben 
chiaro in quale veste. Il perpetuarsi di ricche sepolture, anche durante gli 
scontri tra Mario e Silla, con l’assedio contro quest’ultimo che durò per ben due 
anni 118 , senza segni evidenti d’impoverimento, testimoniano come la 
disponibilità economica della famiglia sia correlata anche ad alleanze politiche 
con il partito vincitore. Nel corso della romanizzazione, e nelle fasi successive, i 
Caecina rimasero comunque fortemente ancorati alle proprie radici, 
perpetuando accordi matrimoniali endogamici 119 e affermandosi nella sfera 
politica romana attraverso la pratica dell’aruspicina. A testimonianza di ciò 
troviamo alcuni membri della famiglia in posizioni di rilievo durante tutta l’età 
Giulio-Claudia. Non mancano esempi di consoli, tanto per citarne alcuni A. 
Caecina Largus e A. Caecina Paetus che ricoprirono la carica rispettivamente nel 
13 d.C. e nel 37 d.C., pretori, come P. Licinius Caecina sotto Nerone, e 
                                                
116 CAPDEVILLE 1997, pp. 254-259.  
117 CAPDEVILLE 1997, pp. 261-265. 
118 In merito alla durata dell’assedio si veda STRABONE 5, 2, 6/223 C. 
119 TORELLI 1982, pp. 280-281. 
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procuratori, con l’esempio di C. Caecina Tuscus che fu procuratore d’Egitto nel 
63-66 d.C. 120. 
Per quanto concerne il territorio volterrano, alla fine del I secolo a.C. e gli inizi 
del I secolo d.C. due esponenti della famiglia dettero l’avvio ai lavori per il 
teatro, come è possibile riscontrare nell’epigrafe dedicatoria conservata a 
Volterra nel magazzino del Museo Guarnacci (Fig. 28), e da alcuni bolli su 
tegole, di cui sono attestate due tipologie 121. È conservato così il nome di A. 
Caecina Severus, console suffetto nel I a.C. e generale di Augusto 122, e C. Caecina 
Largus, di cui è difficile l’identificazione. L’assenza di una carica pubblica 
riferibile a Largus aveva portato a pensare inizialmente che si trattasse di un 
fratello di Severus 123, che non aveva avuto nessun ruolo di spicco. Tuttavia, il 
successivo ritrovamento di un frammento del frontescena con la qualifica di 
console ha nuovamente aperto la questione.  
 
Figura 28: Epigrafe della frontescena del Teatro di Volterra, in MUNZI 2000, p. 25. 
 
Preso atto di ciò, gli studiosi si sono concentrati sulle attestazioni note riferibili 
a questo nome, escludendo fin da subito che si trattasse del Caecina Largus, 
console ordinario del 42 d.C., poiché esisterebbe un arco di 43 anni tra i due 
protagonisti menzionati nel frontescena, e ipotizzando un possibile caso di 
                                                
120 CAPDEVILLE 1997, pp. 294-300. 
121 MUNZI 2000 a, p. 25. 
122 PIR, C 106. 
123 TORELLI 1982, p. 290. 
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omonimia con un console suffetto nel 13 d.C., anno per il quale manca una 
documentazione a riguardo 124. 
Sempre dal teatro provengono, inoltre, anche quattro lastre della proedria, dove 
si trova inciso il nome della famiglia. Si tratta di esemplari frammentari che non 
presentano l’indicazione numerica. La migliore conservata (Fig. 29), datata al I 
secolo d.C., è riferibile a una vicina parente degli evergeti consolari, forse nipote 
di Severus 125. Si tratta di una lastra che non è mai stata ritoccata o aggiornata, 
fenomeno invece molto diffuso, indicativo dell’evolversi delle famiglie 
all’interno della comunità locale.  
 
  
Figura 29: Lastra n. 12, in MUNZI 2000 b, p. 123. 
 
Questa iscrizione pare quindi riferibile a un titolo onorario spettante a una 
clarissima della gens,  il cui rispetto fu protratto nel tempo. La presenza di una 
lastra con nome femminile avvalora ulteriormente l’alta nobiltà a cui dovevano 
appartenere i Caecina, poiché sembra che solo pochi privilegiati potessero avere 
posti riservati a donne a loro consanguinee 126.  
Sul finire del I secolo d.C. il gentilizio è presente quindi in ruoli amministrativi 
nella città volterrana, mentre sembra scomparire a Roma. Si può parlare di un 
vero e proprio ripiegamento che perdura fino agli inizi del III secolo d.C.  
                                                
124 MUNZI 1994, pp. 389-395. 
125 MUNZI 2000 b, pp. 123-124. 
126 MUNZI 2000 b, pp. 135-137. 
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Dal III al V secolo d.C. la famiglia sembra prediligere alleanze sempre più 
latine, con una probabile trasmissione del gentilizio anche per via matrilineare. 
Le cariche amministrative sono sempre più frequenti per i componenti della 
gens, con attestazioni epigrafiche rinvenute anche nei sedili del Colosseo 
databili al regno di Odoacro 127. Proprio in questo periodo è attestato Caecina 
Decius Acinatius Albinus, praefectus urbis  nel 414 e nel 426 e prefetto del pretorio 
nel 430 d.C. 128, quasi sicuramente identificabile con il proprietario della Villa di 
San Vincenzino. Di lui possiamo ricostruire un legame di sangue con Caecina 
Loliana, sacerdotessa di Iside, che potrebbe essere messa in relazione con la 
statuetta rinvenuta durante le campagne di scavo a San Vincenzino. 
Sulla base di queste testimonianze è possibile quindi ricreare un filo narrativo 
che permetta di illustrare, attraverso l’evolversi di questa importante famiglia, 
la nascita e la vita della villa dei Caecina. A tal proposito si andrà a proporre una 
musealizzazione dinamica che, attraverso l’utilizzo di supporti multimediali, 
consenta di creare un’esperienza personalizzata ed esaustiva, tenendo sempre 
conto delle diverse esigenze del pubblico.  
Si propone quindi un nuovo assetto del parco archeologico di San Vincenzino, 
con la predisposizione di una serie di ambienti di accoglienza e fruizione che 
accolgano il visitatore e lo rendano protagonista della propria esperienza.   
Per quanto concerne la sede che dovrà accogliere l’esposizione permanente e 
parte dei servizi relativi al parco, si propone di utilizzare la Villa Rossa, al 
centro del parco archeologico. Tale edificio ottocentesco, sorto come Villa 
Cipriani, è sempre stato protagonista nei progetti che hanno interessato il parco 
archeologico di San Vincenzino e appare opportuno proporlo, anche in questa 
occasione, come sede del nuovo museo del parco. Sebbene sia stato concepito 
come residenza privata, con delle opportune modifiche, esso può rientrare a 
pieno titolo come sede museale convincente anche per il rapporto chiaro con le 
strutture esterne. Edifici creati per svolgere altre funzioni necessitano, infatti, di 
                                                
127 CHASTAGNOL 1966, pp. 41-42 
128 CAPDEVILLE 1997, p. 307. 
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una serie di interventi mirati, che permettano di creare un percorso espositivo 
adeguato e spazi per accogliere le necessità dei visitatori. 
Molte realtà museali, anche europee, si avvalgono di strutture già esistenti per 
creare spazi espositivi volti alla fruizione del materiale archeologico e artistico. 
Si tratta di scelte mirate che tendono a creare un equilibrio di opportunità e 
prestigio tra l’edificio storico e la collezione ivi ospitata.  
La relazione tra le parti è stata affrontata in passato dai diversi professionisti 
del settore con posizioni anche contrapposte. Ad esempio la grande tradizione 
italiana degli anni ’50 e ’60, che vede Franco Albini e Franco Minissi come 
massimi esponenti, ha creato una totale indipendenza tra l’edificio e 
l’esposizione, producendo un senso di ospitalità nei confronti della sede129. 
Questo modo di concepire l’edificio come contenitore a se stante si è perpetuato 
nel corso degli anni fino ad arrivare a esempi anche contemporanei. A tal 
proposito, possiamo citare il complesso museale di Santa Maria della Scala a 
Siena, che ha visto una ristrutturazione nel 2004 ad opera dell’architetto Guido 
Canali. Le opere presentate sono poste su piedistalli scuri lungo i percorsi di 
visita o all’interno di teche totalmente trasparenti, anch’esse con fondo scuro, 
che permettono un distacco netto con le murature medievali dell’edificio 
originale130. Secondo alcune interpretazioni da parte di esponenti del settore si 
avverte una sensazione di galleggiamento delle opere rispetto all’ambiente 
circostante, con una volontà di accrescere il distacco giocando sui forti contrasti 
che si hanno tra l’oggetto e la muratura131. 
Diversa è la tendenza in alcune realtà europee, dove gli spazi non sono solo 
ampiamente riorganizzati per rendere la struttura idonea a un allestimento 
museale, ma arricchiti da scorci visivi e nuove prospettive. A questo proposito 
                                                
129 AGO 2008, p. 105. 
130 In merito agli allestimenti museali realizzati all’interno di edifici storici si veda il contributo 
di RANELLUCCI 2005, per le immagini delle esposizioni del Complesso Museale di Santa Maria 
della Scala si veda: http://www.santamariadellascala.com/w2d3/v3/view/sms2/home--
0/index.html 
131 AGO 2008, p. 106. 
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si può ricordare tra i tanti esempi il Narodni Muzej di Belgrado, progettato da 
Milan Rako!evi" 132. Gli interventi non investono la struttura esterna, ma 
tendono a modificare gli spazi interni, creando una grande hall di accesso e una 
serie di ambienti pensati per l’esposizione delle opere. 
Esistono poi casi da considerarsi più audaci come il museo Albertina di Vienna: 
palazzo residenziale degli Asburgo, divenne sede del museo dopo la nascita 
della Repubblica d’Austria. Nei primi anni 2000 fu attuata una notevole 
ristrutturazione generale che investì non solo gli ambienti interni, ma anche la 
facciata, dilaniata dai bombardamenti del 1945. L’architetto allora incaricato, 
Hans Hollein, decise di aggiungere alcuni elementi sul tetto dell’ingresso in 
modo da ricreare un effetto a baldacchino, con una tettoia lunga 64 metri in 
titanio133. L’immagine della struttura è completamente rinnovata, divenendo 
oggi il simbolo del nuovo museo. Se vogliamo, è quello che è accaduto anche al 
Louvre quando fu inaugurata nel 1989 la piramide in vetro progettata 
dall’architetto Ieoh Ming Pei. Nonostante le grandi contestazioni che ruotarono 
intorno alla nuova struttura, questa è divenuta simbolo del museo e della stessa 
città. 
La mostra realizzata nella Villa Rossa di San Vincenzino, in un certo modo, ha 
seguito una corrente museografica molto conservativa. La villa ottocentesca ha 
mantenuto una sua corporeità a sé stante. Le vetrine espositive poste al centro 
dell’ambiente e le grate metalliche alle pareti hanno creato questo effetto 
“ospite” tra gli oggetti archeologici e la villa, come se non ci fosse un reale 
collegamento tra le due strutture. Trattandosi di una mostra temporanea è 
evidente che i curatori si sono concentrati su un messaggio ben preciso e hanno 
voluto convogliare le loro energie nel rappresentare al meglio il lusso che 
doveva esistere in età romana a San Vincenzino. Non furono quindi attuati 
cambiamenti significativi a livello strutturale per adattare questo edificio alla 
funzione di museo del parco.  
                                                
132 AGO 2008, pp. 107-108, per le immagini si veda: http://en.narodnimuzej.rs/ 
133 http://www.albertina.at/ 
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A oggi la Villa Rossa necessita, quindi, di una serie d’interventi volti alla 
riorganizzazione dello spazio interno, tali da soddisfare i requisiti minimi 
dell’atto d’indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli standard di 
funzionamento e sviluppo dei musei (art. 150 co. 6 D.L. 112/1998) 134 . 
Trattandosi di un edificio ottocentesco, collocato al centro di un parco 
archeologico, tale adeguamento deve inoltre rispettare la normativa di tutela 
(D. Lgs. 42/2004). A tal proposito quindi non si propone nessun intervento 
sostanziale all’esterno, in modo da non snaturare la storia che questo edificio 
racconta di sé con una serie di elementi strutturali, quali la sua merlatura neo-
gotica e l’ampia scalinata d’accesso che conferisce prestigio al complesso. Una 
proposta possibile, che potrebbe interferire con la visione d’insieme, riguarda 
l’adeguamento alla normativa sull’abbattimento delle barriere architettoniche, 
ma tale argomento sarà affrontato in seguito.  
Si preferisce quindi mantenere inalterata la visione d’insieme dell’edificio e 
concentrare l’attenzione sulla riorganizzazione dello spazio interno, al fine di 
ottimizzare la superficie disponibile e includere dei servizi al momento non 
presenti sul territorio. Non dobbiamo, infatti, dimenticare che un museo è 
tenuto a garantire la conservazione, fruizione e valorizzazione del patrimonio 
ivi contenuto, con riferimento al pubblico e al personale che vi opera. A tal 
proposito può essere utile il contributo di Marta Paraventi che, in una forma 
sintetica, traccia i punti salienti di ogni struttura museale, di qualunque 
tipologia. Ogni museo necessita quindi di un’area che sia congrua alla tipologia 
dell’esposizione, con una zona per la prima accoglienza e ambienti adibiti per 
funzioni direttivo-amministrative nonché operative per il personale della 
struttura; dovranno inoltre essere previste zone dove svolgere attività collegate 
ai servizi educativi e aree per la ricerca e consultazione135.  
                                                
134 Il Decreto Ministeriale è consultabile presso il sito del MiBAC al seguente indirizzo: 
http://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1310746917330_DM10_5
_01.pdf 
135 PARAVENTI 2007, pp. 287-288. 
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Si tratta di standard qualitativi a cui ogni realtà culturale dovrebbe far 
riferimento di cui terremo conto nei prossimi paragrafi dove presenteremo una 
proposta che sia convincente sia in termini conservativi, che strettamente legati 
alla fruizione e valorizzazione del patrimonio, con attenzione anche alle varie 
utenze e al personale che vi opera.  
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3.2 PROPOSTA DEL NUOVO PERCORSO 
 
Ogni luogo di cultura accessibile al pubblico ha bisogno di una visibilità 
all’interno del tessuto urbano e di un accesso che sia accogliente; per la prima 
questione la segnaletica presente all’esterno riveste, quindi, un ruolo 
fondamentale non solo per l’individuazione della struttura, ma anche per la sua 
pubblicizzazione. Un’indagine realizzata nel 2003 ha rivelato che il 40% del 
pubblico, che si riversa in un museo o parco, è attratto all’interno dalla scritta 
grande posto in facciata, alcuni addirittura affermano di aver capito di cosa si 
trattasse solo grazie alla segnaletica esterna 136. Questa diviene pertanto parte 
integrante della progettazione di una struttura culturale.  
Il parco Archeologico di San Vincenzino presenta al suo esterno una serie di 
pannelli che introducono ai contenuti interni, attraverso foto e ricostruzioni. 
Sebbene abbia una funzione fondamentale per attrarre il visitatore, questo 
risulta poco incisivo. Sarebbe pertanto auspicabile in prima battuta la 
sistemazione di un’insegna di grandi dimensioni all’ingresso dell’area con il 
nome del complesso archeologico, in modo che sia ben riconoscibile dalla 
strada e che non si confonda con la ricca vegetazione circostante, e un pannello 
informativo dove indicare gli orari di apertura, il costo, il sito internet, i numeri 
di telefono per la prenotazione delle visite, i servizi e le accessibilità della 
struttura, in modo da fornire al possibile visitatore una doppia chiave di lettura. 
L’apparato informativo dovrà inoltre essere di immediata comprensione, senza 
incorrere in simboli e numeri, che appesantiscano in modo controproducente il 
messaggio. La collocazione dei cartelli non si deve però limitare alla sola 
facciata dell’edificio, ma dovrà interessare anche la viabilità della città. Quindi, 
nel caso di Cecina sarà opportuno aumentare il numero dei cartelli stradali in 
luoghi ritenuti di rilevanza.  
Al fine di creare un’immagine esterna unificata dell’area archeologica si 
propone la realizzazione di un logo. Questo, una volta collocato in ogni pagina 
                                                
136 ROSATI 2008. 
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internet, opuscolo e segnaletica renderà subito identificabile il soggetto in 
questione e, nel caso di materiale informativo, la provenienza. Il logo di per sé 
deve essere semplice e facilmente memorizzabile. I colori utilizzati devono 
essere ben identificabili e possibilmente ad alto contrasto in modo che sia 
possibile anche con una stampa in bianco e nero 137. L’assoluta mancanza di un 
logo del parco archeologico ha consentito di ipotizzarne uno che sia conforme a 
quanto appena detto. (Fig. 30) 
 
Figura 30: Proposta di logo per il Parco Archeologico di San Vincenzino. 
 
Si tratta dell’acronimo del sito che a seguito di un’ambiguità di lettura (dal 
francese vis à vis, cioè faccia a faccia) potrebbe essere facilmente memorizzabile 
anche da un pubblico non italiano, considerando che si tratta di un’espressione 
ampiamente conosciuta, che potrebbe far parte anche di uno slogan 
pubblicitario per promuovere il parco archeologico. Per quanto concerne la 
grafica, sono stati utilizzati solo tre colori non isoluminanti, il nero, il bianco e 
                                                
137 Si veda: SILVER 2001 / RIVERS 2007. 
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un arancione dai toni caldi 138. Questi sono ben leggibili anche in scala di grigi, 
dove il contrasto è mantenuto dall’arancio che diventa un grigio intermedio. 
Per quanto concerne il secondo punto, ovverosia un accesso confortevole alle 
strutture, in questa proposta non riteniamo opportuno discostarsi dalla linea 
tracciata nei progetti già presentati, considerando doveroso prevedere la 
realizzazione di un’area adibita a parcheggio esclusivo dei visitatori dell’area 
archeologica. (Fig. 31)  
 
Figura 31: Individuazione area per il parcheggio e ingressi d’accesso al parco archeologico. 
(Immagine adattata in CECIARINI, DAVITTI 2013-14.) 
                                                
138 Nello specifico, prendendo come riferimento la scala RGB, si ha: Nero (0,0,0); Bianco 
(255,255,255); Arancione (229,274,57). 
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Nello specifico sarebbe auspicabile un duplice ingresso al parco, in modo da 
mantenere intatto anche quello attuale che continuerebbe a svolgere la funzione 
di entrata pedonale e di servizio. 
L’area di sosta, che si vuole collocare nell’ampio settore, ora inutilizzato e posto 
alla destra del cancello d’ingresso, avrà così un collegamento diretto con la 
strada comunale. Questa soluzione permetterebbe la creazione di un ingresso 
conforme anche per le persone affette da disabilità motoria o famiglie con 
bambini piccoli e anziani che non devono così percorrere lunghe distanze tra la 
strada e le strutture del parco. Come sarà trattato in seguito, l’area di sosta 
dovrà prevedere una pavimentazione regolare e una serie di passerelle che 
consentano di abbattere il dislivello tra il piano di parcheggio e il parco.  (Cfr. 
3.3) Entrando nell’area archeologica, il visitatore deve dirigersi presso la 
biglietteria, che è preferibile collocare all’interno della Villa Rossa. Per garantire 
un primo contatto tra il pubblico e il personale del parco, e un controllo delle 
entrate e uscite, all’incontro tra l’ingresso pedonale e l’area di sosta, si prevede, 
in aggiunta alla segnaletica, la collocazione di una struttura concettualmente 
simile al casottino di legno, presente attualmente all’ingresso del parco. Si 
tratta, infatti, di una componente necessaria se vogliamo mantenere una 
percorribilità libera priva di barriere e canalizzazioni obbligate.  
Nei paragrafi successivi, ripercorrendo un possibile percorso di visita, andremo 
a presentare una serie di proposte per la nuova offerta culturale di San 
Vincenzino, riguardanti nello specifico gli ambienti del nuovo museo del parco. 
 
3.2.1 IL PRIMO PIANO 
 
L’ingresso della struttura e la relativa biglietteria sono la prima immagine che 
un museo o parco archeologico danno di sé. La progettazione di queste aree 
dovrebbe essere particolarmente curata, trattandosi di un vero e proprio 
biglietto da visita. 
Nella compagine italiana e internazionale si hanno numerosi esempi di 
ambienti, dalle dimensioni più varie, che accolgono il visitatore. Si possono così 
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trovare contesti estremamente grandi come la hall sotto la piramide del Louvre, 
che conta di una superficie di 17.000 m2  139, così come il maestoso ingresso dei 
Musei Vaticani che occupa un intero piano del museo, quest’ultimo accessibile 
mediante ascensori e scale mobili. Esempi di questo tipo sono ricorrenti in tutte 
le grandi realtà museali che vedono un flusso di visitatori che si aggira su 
milioni di presenze l’anno.  
Nel caso di realtà più piccole, questa tipologia di spazio è sapientemente 
adeguata alla superficie disponibile, considerando l’afflusso medio previsto 
delle persone, con i picchi di maggiore affluenza in alcune settimane dell’anno, 
come le festività natalizie e le vacanze estive. Il Museo Archeologico e dell’Arte 
della Maremma (MAAM)140 , ne è un esempio, con una sala accoglienza che già 
introduce all’esposizione che si andrà a visitare, esibendo una serie di urne 
cinerarie.  
Biglietteria e banco informazioni dovranno risultare immediatamente visibili e 
facilmente raggiungibili, con cartelli di segnaletica chiari. La loro progettazione 
dovrà essere non solo funzionale, ma esteticamente rassicurante in modo che il 
visitatore si senta subito a suo agio. Nei pressi di questa postazione dovranno 
essere collocati una serie di facilities come il guardaroba, i servizi igienici e sale 
filtro per prepararsi alla visita. Queste ultime sono molto in uso nei musei di 
grandi dimensioni, dove si creano appositamente spazi di “decompressione” 
per immergersi gradualmente nell’ambiente museale attraverso postazioni 
multimediali e informazioni di carattere generale. Un esempio è il Jüdisches 
Museum di Berlino141, che presenta al suo interno una postazione che si occupa 
di informare sulle attività svolte dalla struttura, e una seconda che prevede 
zone interattive per una preparazione alla visita. Si tratta di servizi che in 
contesti più piccoli, come il nostro caso, sono accorpati in ambienti dedicati 
all’introduzione dell’esposizione vera a propria.   
                                                
139 AGO 2008, p. 185. / http://www.louvre.fr/ 
140 http://maam.comune.grosseto.it/ 
141 http://www.jmberlin.de/ 
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Nonostante sia una consuetudine poco applicata, la hall dovrebbe inoltre 
contenere anche una porzione contenente una serie di sedute e postazioni per 
informazioni audio e video 142. 
Questi spazi più o meno ampi, possono includere anche una serie di servizi, da 
considerarsi ormai fondamentali, come il bookshop, gli ambienti per la 
ristorazione e una zona adibita a prenotazioni delle visite guidate, tanto per 
citarne alcuni 143. Tali prestazioni sono regolate dal Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio con l’articolo 117, che disciplina i servizi di assistenza culturale 
all’interno degli istituti e luoghi di cultura prevedendo, inoltre, che la gestione 
di questi possa essere svolta sia in forma diretta, cioè all’interno delle strutture 
amministrative, che indiretta, concedendo a terzi le attività di valorizzazione 
(Art. 117, Art 115, comma 2-3). La scelta tra i due tipi di gestione deve essere 
compiuta “in termini di sostenibilità economico-finanziaria e di efficacia”144 
prendendo in considerazione gli obiettivi che si intendono raggiungere. 
Questi servizi rientrano, quindi, nell’accessibilità fisica di una struttura 145, in 
quanto sono legati alla sfera psico-fisica del visitatore. Il loro utilizzo produce 
benessere, rendendo la visita un’esperienza piacevole. Non si tratta più di 
accessori ma parte integrante dell’offerta culturale sempre più vasta e 
sfaccettata.  
Al momento, quindi, intendiamo proporre di collocare all’interno della Villa 
Rossa i servizi che si riferiscono alla visita, in modo che questa sia posta al 
centro dell’area archeologica, divenendo inizio e fine di un percorso. 
 
                                                
142 AGO 2008, p. 187. 
143 Una lista dettagliata dei servizi di base si trova in: MOTTOLA MOLFINO 2003, p. 140. 
144 CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO, Articolo 115 comma 4. 
145 DA MILANO et alii 2011, p. 9. 
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Salendo la scalinata esterna il visitatore accede direttamente all’area accoglienza 
del parco, dove sarà possibile acquistare il biglietto per la visita, depositare nel 
guardaroba custodito, posto alle spalle degli operatori, oggetti ingombranti e 
pesanti quali zaini e borse, e prelevare il tablet necessario per lo svolgimento 
della visita. I servizi igienici rimarranno nella loro posizione originaria, in modo 
da accentrare in un unico punto i principali servizi a disposizione dell’utente. 
La Villa Rossa vedrà all’interno dell’ambiente Area Accoglienza anche un 
angolo per l’espositore del bookshop e il ristoro essenziale, con dei distributori 
automatici per bevande e snack, avendo considerato l’afflusso attuale dei 
visitatori al parco. 
 
 
Figura 33: Villa Rossa, simulazione grafica della proposta relativa alla sala accoglienza. 
 
1: Banco Accoglienza  3: Postazione Tablet  
2: Bookshop   4: Guardaroba 
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Il bookshop rappresenta il contributo maggiore per il ritorno economico di un 
luogo culturale. Dati forniti dallo studio di Solima dimostrano che il 60% del 
fatturato complessivo, considerando anche la bigliettazione, proviene proprio 
dalla vendita di libri e gadget riguardanti la struttura 146. Sarà quindi necessario 
prestare particolare attenzione alle fasce d’utenza che si riverseranno nel parco, 
onde evitare di creare un servizio troppo “elitario”. Il problema di una sezione 
libri troppo specialistica, infatti, riduce drasticamente tale percentuale 
disattendendo le aspettative degli utenti.  
Per quanto concerne la zona ristoro, al momento non ci sono i requisiti 
economici per progettare un’area adibita solo a questo scopo, sebbene una 
simile realtà, potrebbe incoraggiare la frequentazione del parco da parte anche 
della comunità locale. Una soluzione simile è stata applicata al Museo 
Archeologico della Cinquantina, sempre a Cecina, e al Museo d’Arte Moderna 
di Bologna, dove in questo caso gli spazi di ristorazione sono divenuti un luogo 
di attrazione a livello urbano fino a tarda notte, con aperitivi, cene e possibili 
prenotazioni per feste private 147. 
Questo potrebbe essere pensato come un ambiente di relax che consenta di 
gustare pietanze locali circondati dalle strutture della villa romana. Un 
ristorante “tematico” consentirebbe di promuovere, infatti, le iniziative culturali 
sviluppate durante l’anno all’interno del parco archeologico e aumenterebbe le 
entrate economiche complessive 148. Questo locale potrebbe essere collocato nel 
giardino del parco, in una struttura ex-novo appositamente realizzata, che 
consenta un collegamento diretto con le strutture archeologiche, un esempio di 
questo tipo è presente nella città di Assisi. Non si tratta di un museo, ma di un 
palazzo del XVI secolo, adibito a ristorante che, a seguito di alcuni lavori di 
ristrutturazione dei locali del seminterrato, ha rivelato alcuni ambienti di una 
                                                
146 SOLIMA, BOLLO 2002, pp. 178-179. 
147 http://www.mambo-bologna.org/ristorante/ 
148 Gli spazi ristoro all’interno dei luoghi di cultura nel 2002 rappresentavano il 15% delle 
entrate economiche totali, si veda SOLIMA, BOLLO 2002, pp. 177-178. 
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domus romana. Per iniziativa privata, oggi è possibile mangiare in una sala con 
una pavimentazione in vetro strutturale che separa il palazzo cinquecentesco 
dalla domus. Si tratta di una soluzione conservativa che consente di creare 
un’ambientazione unica e molto attrattiva 149. 
Si tratta di contesti ben pianificati che potrebbero essere un buon punto di 
partenza per un futuro ampliamento dei servizi inerenti al parco150. Detto ciò, al 
momento sembra di più facile realizzazione la creazione di un’area di ristoro e 
sosta nella terrazza esistente al primo piano della Villa Rossa, da utilizzarsi 
durante i mesi più caldi, che sono anche quelli in cui è maggiore il flusso dei 
visitatori. A tal proposito dovrà essere realizzata una copertura che ripari da 
fenomeni atmosferici di lieve entità.  
Una volta terminate le procedure d’ingresso, il visitatore è libero di scegliere il 
percorso che ritiene più confacente ai propri interessi e al tempo che ha a 
disposizione. La libertà è garantita da un supporto quale il tablet o 
l’applicazione per gli smartphone che consentono di personalizzare la visita. 
Nel caso si opti per una visita completa del parco e del museo, la prima tappa è 
rappresentata dalla prima sala, al primo piano della villa, che introduce agli 
aspetti topografici, storici e della proprietà della villa dei Caecina. 
Questa è collocata in un’ampia stanza con camino angolare, posta in relazione 
al giardino del parco archeologico, con un affaccio di pregevole bellezza sul 
complesso delle terme. Utilizzata nel corso degli anni come sala conferenze o 
per esposizioni temporanee, che interessavano l’intero giardino del parco, oggi 
è divenuta principalmente un luogo per la didattica delle scuole durante le 
giornate dalle temperature più rigide. Il nuovo riassetto dell’intero complesso 
consente di creare in questo ambiente una sala polivalente, dove è possibile 
                                                
149  Le immagini relative sono consultabili presso l’indirizzo internet del ristorante: 
http://www.lalocandadelcardinale.com/  
150 A tal proposito sarebbe auspicabile l’ingresso di un soggetto privato, dal momento che la 
normativa la prevede (Art 111 comma 2), che apporterebbe una professionalità utile alle attività 
di valorizzazione, abbattendo, per il parco, i costi di gestione. 
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accedere sia durante la visita del parco, che per conferenze incentrate su 
argomenti pertinenti la villa romana e il territorio della Bassa val di Cecina. 
Si prevede, in prima battuta, la realizzazione di una pavimentazione che 
riproduca un’antica carta del territorio cecinese, dove sia indicata l’Albini Villa e 
le località circostanti. A tal proposito le pareti dell’ambiente dovranno 
conservare una colorazione chiara in modo da creare non solo un contrasto 
deciso con la pavimentazione, ma ampliare l’effetto della luce artificiale, 
utilizzata per illuminare in modo puntuale il plastico e i pannelli posti alle 
pareti. Il visitatore avrà così l’opportunità di visualizzare le relazioni che 
intercorrevano tra i grandi centri e la costa volgendo lo sguardo alla 
pavimentazione della sala. Si tratta di una metodologia immediata e assai 
efficace per attrarre l’attenzione del fruitore, permettendo di gettare delle basi 
spaziali, al fine di proseguire nel percorso di visita con una cognizione 
geografica del luogo. 
Un esempio di questo tipo è stato realizzato all’ingresso del Museo 
Archeologico di Grosseto, dove è possibile camminare su una grande cartina 
geografica antica che illustra i territori della Maremma con i relativi centri 
urbani 151. 
Al centro della stanza, in corrispondenza del toponimo Albini Villa, si prevede 
la realizzazione di un fascio di luce che vada a illuminare questa zona del 
pavimento. Trattandosi di una sala introduttiva, con lo spot di luce si propone 
di concentrare l’attenzione del visitatore non solo sulle persistenze 
archeologiche, ma anche sulla tradizione storica e sul territorio circostante. 
Per quanto concerne i contenuti relativi a questa sala, si propone di introdurre 
brevemente la storia della villa, concentrando l’attenzione sulla gens dei Caecina 
e sulle fonti antiche che ci attestano nel corso della storia questa famiglia, fino ai 
ritrovamenti moderni.  
 
                                                
151 La pavimentazione è inserita in un ambiente che funge non solo da biglietteria, ma anche da 
luogo di compensazione tra il dentro del museo e il fuori della piazza. 
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Figura 35: Percorso interno della sala introduttiva. 
Si cercherà, attraverso un percorso antiorario, di ripercorrere a ritroso nel 
tempo, la storia delle strutture e dei personaggi che vi hanno abitato. Il progetto 
così realizzato cercherà di limitare il disorientamento del visitatore, 
mantenendo sempre la destra del fruitore 152. La realizzazione di un percorso 
circolare, privo di strettoie o indicazioni ridondanti, consente inoltre la piena 
libertà di movimento. (Fig. 35) 
Si prevede l’istallazione di due pannelli con le immagini riguardanti le 
campagne di scavo condotte dall’Università di Pisa e dalla Soprintendenza. 
                                                
152 In merito alla creazione di un micro percorso obbligato, che non affatichi la visita e la 
fruizione dei materiali esposti si veda FORTI 1998, pp. 87-88. 
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Ogni pannello avrà un titolo rappresentato da una clessidra, simbologia 
universale che rimanda allo scorrere del tempo, e una data, che attesta il 
periodo storico trattato. (Cfr. 3.5) Ulteriori approfondimenti potranno essere 
trattati dall’applicazione fornita all’ingresso, che consente di visionare il 
materiale in ogni momento della visita in assoluta comodità. 
Il percorso prosegue con un plastico della villa. Per la realizzazione di questo, si 
propone l’utilizzo di due tipologie di materiali per rendere immediatamente 
chiara la differenza tra gli alzati attualmente visibili all’esterno e le ipotetiche 
ricostruzioni, frutto di un attento studio condotto dall’équipe di archeologi che 
si sono occupati del sito. Potrebbe essere presa in considerazione l’eventualità 
di utilizzare, per le porzioni di ricostruzione, un materiale plastico trasparente, 
come nel Museum Antiker Badekultur di Baden Baden, dove le parti di alzato 
del complesso termale sono state realizzate con questa formula. In questo 
complesso, illuminato esclusivamente da luce artificiale, la trasparenza ha 
permesso alle differenti tonalità di luce utilizzate, di accentuare il distacco 
cromatico dalla base di colore neutro del plastico 153.  
Una soluzione simile è stata applicata anche per il plastico ricostruttivo del 
tempio di Giove Capitolino nei Musei Capitolini. In questo caso il plastico si 
trova all’interno di una galleria ben illuminata da luce naturale, dove si è 
preferito utilizzare una pannellistica e basi d’appoggio dal colore scuro per 
rendere maggiormente chiara la volumetria del tempio. (Fig. 36) 
Ogni ricostruzione, vetrina e pannello saranno posti a un’altezza conforme per 
la piena fruibilità, con uno sguardo attento ai bambini e ai visitatori affetti da 
disabilità. A questo proposito si consiglia di porre il plastico su un supporto a 
gradoni in modo da abbassare l’altezza della base d’appoggio, per essere 
facilmente visionabile da tutti. Questa proposta consente di creare uno spazio 
di rispetto tra il visitatore e la riproduzione, limitando così possibili danni 
accidentali, senza ricorrere all’uso di una vetrina, che ostacolerebbe la 
possibilità di esperienze tattili per alcune utenze.  
                                                
153 Un’immagine del plastico è presente in ZITO 2007, p. 292.  
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Figura 36: Plastico ricostruttivo del Tempio di Giove Capitolino nei Musei Capitolini. (foto 




Proseguendo nella visita, si prevede l’istallazione di un terzo pannello che 
illustra le scoperte dei resti archeologici nel corso del XIX secolo. Mantenendo 
un’impostazione in linea con i pannelli appena descritti, sarà illustrata la figura 
di Leonetto Cipriani e frammenti di scritti a lui contemporanei che attestano 
l’entità dei ritrovamenti fatti da quest’ultimo. Questo personaggio ricorrerà 
ancora nel corso della visita come termine di paragone nel raccontare 
l’evoluzione della disciplina archeologica. 
Il percorso all’interno della sala proseguirà passando davanti all’accesso alla 
terrazza, che come detto sarà adibita come punto ristoro per le giornate più 
calde, e al camino originario della villa ottocentesca. Nella parete opposta al 
plastico, si prevede una postazione adibita alla proiezione di un filmato relativo 
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alla gens Caecina. L’intenzione è di riportare indietro nel tempo il visitatore e, 
attraverso il video, avvicinarlo alle persone che avevano abitato anticamente 
questi luoghi.  
La proiezione dovrà essere molto breve, in lingua italiana, ma sottotitolata in 
inglese, in modo da essere fruibile a tutti i visitatori del parco. Dovrà inoltre 
essere realizzata in modo semplice e accattivante, magari utilizzando la tecnica 
del cartone animato, ricorrendo a simbologie universali, in modo da essere 
immediata per ogni tipologia di pubblico. A tal proposito si potrebbe prendere 
ispirazione dai video realizzati dal progetto Repetita dall’Enciclopedia Treccani, 
un servizio on line di supporto allo studio per gli studenti delle scuole medie 
superiori 154. Si tratta di un nuovo modo di concepire l’apprendimento di una 
nozione, concentrando l’attenzione sui punti basilari attraverso una voce 
narrante e il supporto di simbologie chiare e intuitive. (Fig. 37) 
 
 
Figura 37: Esempio di una parte del filmato incentrato su Rutilio Namaziano creato dal progetto 
Repetita. (https://www.youtube.com/watch?v=H5v1-BwAH48) 
                                                
154 Il progetto prevede non solo schede informative e test per l’auto apprendimento, ma video 
finalizzati a riprodurre una lezione frontale, modificando le strategie di apprendimento. I video 
e il materiale didattico è presente in questa pagina: http://repetita.treccani.it/spring/ 
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Il percorso fin qui presentato prepara quindi il visitatore all’evento centrale 
della sala, rappresentato dal “conoscere” la famiglia. Si è pensato, quindi, a un 
filmato che ponga l’accento sull’antichità della gens e su come questa sia stata 
cruciale per il territorio dell’Etruria Settentrionale. La famiglia sarà presentata 
anche nelle istallazioni poste al lato della proiezione che riproducono in scala 
calchi delle iscrizioni e del sedile del teatro romano di Volterra dove il nome 
Caecina ricorre più volte. Questo è imputabile al fatto che l’intero complesso fu 
realizzato proprio grazie all’evergetismo di A. Caecina Severus e C. Caecina 
Largus, personaggi di rilievo della famiglia volterrana, che appaiono nelle 
iscrizioni principali. I loro discendenti continueranno a frequentare il teatro nel 
corso del tempo, e questo è attestato dalle iscrizioni più tarde poste sulle sedute 
d’onore 155.  
Per rendere maggiormente fruibile il video, le finestre della sala dovranno 
essere oscurate da tendaggi che impediscano alla luce di disturbare la visione. 
Per ridurre al minimo l’ingresso della luce dall’ampia porta-finestra che 
conduce alla terrazza, si prevede la realizzazione di una superficie opaca, con 
una colorazione simile alle pareti della stanza, da collocare sulle ante della 
porta di uscita, per controllare meglio le fonti di luce e indirizzare l’attenzione 
verso l’esposizione. In tal modo sarà possibile evitare fenomeni di 
abbagliamento e cattiva illuminazione dell’ambiente, consentendo comunque 
un regolare accesso alla terrazza. Fenomeni di difficile regolazione della luce 
negli ambienti espositivi sono assai frequenti. Cercare soprattutto di modulare 
l’intensità luminosa quando ci sono passaggi molto ampi o ingressi posti nei 
pressi di importanti finestre, risulta ancora più complesso. L’uso di porte con 
vetro oscurato, con chiusura a molla, sono una valida soluzione a questo tipo di 
problema. Esempi di questo tipo sono riscontrabili nelle pregevoli sale di 
Duccio di Buoninsegna nel Museo dell’Opera del Duomo di Siena. La sala 
climatizzata ed esclusivamente illuminata da un sistema di faretti a soffitto 
riproduce un ambiente idoneo per la preservazione della bellissima pala 
                                                
155 CAPDEVILLE 1997, pp. 253-311. 
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d’altare e del dipinto della Natività della Vergine di Pietro Lorenzetti. La porta 
rappresenta quindi l’unico punto di perdita di controllo di questo equilibrio, 
che è stato sapientemente aggirato realizzando una struttura con ampia lastra in 
vetro schermato, che impedisce completamente l’ingresso alla luce proveniente 
dall’ampia finestra posta sulle scale d’accesso. Nel caso di San Vincenzino sarà 
una soluzione da applicare non tanto per scopi conservativi, ma per rendere 
maggiormente confortevole la visita della sala.  
A tal proposito sarà infine necessario porre nei pressi della proiezione alcune 
sedute per apprezzare al meglio il filmato proposto. Queste potranno essere 
riutilizzate nel caso si voglia sfruttare questo ambiente per conferenze e incontri 
inerenti alla villa romana.  
Infine, nell’ultima parete, sempre in contatto diretto con l’area adibita alla 
proiezione, si prevede la sistemazione di uno schermo touch che andrà a 
illustrare alcune fonti antiche che menzionano i membri della famiglia Caecina. 
In un supporto espositivo di questo tipo, ovvero basato sull’iniziativa 
personale, sarà possibile illustrare su più livelli di approfondimento la figura di 
Cicerone, con riferimenti all’opera Oratio pro Aulo Caecina, e di Rutilio 
Namaziano, dove i brevi versi, da lui redatti a seguito della visita alla villa 
dell’amico Albino, saranno accompagnati da immagini tratte dal film storico 
“De Reditu“, prodotto nel 2003 da Claudio Bondì. Si tratta di una trasposizione 
cinematografica dell’opera di Rutilio, che potrebbe essere un approccio diverso 
per conoscere il componimento letterario. A tal proposito si propone, in 
aggiunta alla proiezione di piccole parti all’interno dello schermo touch, la 
vendita del dvd del film presso il bookshop del parco, in modo che possa essere 
visionato anche in un momento successivo.   
Il percorso fin qui presentato è inserito all’interno di una proposta di visita del 
parco che vede come tappa successiva la discesa in cisterna o la visita del piano 
superiore della Villa Rossa, che andrà a ospitare il museo del parco. Trattandosi 
di un sistema libero, ogni possibile scelta del visitatore è stata valutata in sede 
di progettazione, al fine di creare un’esperienza appagante ed esaustiva.   
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3.2.2 IL SECONDO PIANO 
 
La sezione espositiva dei materiali rinvenuti durante le campagne di scavo sarà 
collocata al secondo piano della Villa Rossa, dove il visitatore verrà accolto da 
un ambiente ampio e luminoso che potrà essere visitato in piena autonomia, 
riducendo la sensazione di spaesamento attraverso l’istallazione di una 
segnaletica e linee guida per i percorsi consigliati.  
A tal proposito si è pensato di creare a terra una direttrice espositiva che non 
appesantisca la segnaletica interna, ma che possa essere una “bussola” per chi 
voglia farsi accompagnare. Per la realizzazione di questa direttrice si è pensato 
di prendere spunto dalla pavimentazione per ipovedenti, in modo da creare 
una proposta visivamente leggera e il più possibile inclusiva. Come tratteremo 
nel paragrafo concernente le barriere architettoniche, per le persone affette da 
disabilità visiva è necessario predisporre una serie di accorgimenti per 
migliorare la loro mobilità all’interno di uno spazio poco conosciuto. A tal 
proposito potrebbe essere applicato all’interno del percorso espositivo del 
secondo piano il sistema vettore (Cfr. 3.6), che opportunamente modificato 
potrebbe essere un valido sostegno per ogni tipologia d’utenza. Infatti, 
l’applicazione di una linea colorata a questa pavimentazione consentirebbe di 
tradurre visivamente le informazioni ricevute dalla pianta del piede, non 
appesantendo lo spazio circostante con un’ulteriore segnaletica. I visitatori 
potranno così aggirarsi liberamente all’interno della stanza tenendo sempre 
presente la possibilità di intraprendere un percorso appositamente ragionato, 
rimanendo comunque protagonista della propria esperienza museale. 
Per quanto concerne la struttura di questo piano, si propongono degli interventi 
mirati per la creazione di un nuovo spazio espositivo. Nel complesso il secondo 
livello è formato da tre ambienti a sé stanti collegati da due archi molto grandi 
che sono stati realizzati per conferire una visione complessiva più ampia, senza 
imbattersi in possibili problemi strutturali. In questa sede intendiamo proporre 
una diversa gestione dello spazio creando, mediante un pannello non fisso, due 
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spazi distinti che possano essere sviluppati museograficamente in modo 
diverso.  
Il primo ambiente, che chiameremo Sala III, sarà quindi composto dalle prime 




Figura 38: Villa Rossa, secondo piano. 
Proprio per il diverso approccio adottato in fase progettuale intendiamo 
affrontare distintamente i due spazi, sebbene siano parte di un percorso unico. 
Il visitatore si trova quindi indotto a visitare inizialmente parte della prima sala, 
continuando nella seconda, per terminare la visita nuovamente nel primo 
ambiente, compiendo, di fatto, un percorso circolare. (Fig. 39)  
La Sala III si presenta come ampia e luminosa ed è stata sviluppata come fulcro 
centrale dell’esposizione, che vede lungo le pareti una struttura in lamiera 
piegata e verniciata, con all’interno spazi protetti appositamente progettati, e 
pannelli sia verticali sia orizzontali 156.  
                                                
156 Si veda il Museo Civico Archeologico “Pietro e Turiddo Lotti”, Ischia di Castro (VT). 
Sala III Sala IV 
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Per ampliare ulteriormente lo spazio espositivo si propone di alzare parte del 
parapetto, messo a sicurezza della scala, e di includere l’arco all’interno della 
lamiera, in modo da creare un sistema fluido e continuo.  
 
 
Figura 39: Villa Rossa, Secondo piano, pianta del percorso interno. 
 
Per quanto riguarda la linea museografica, si è pensato di utilizzare un concetto 
espresso per tutta la visita del parco, cioè il ruolo che ricopre il cortile porticato 
nella villa romana. Lungo il perimetro della sala sono state progettate delle 
pareti espositive, dove affrontare varie tematiche riferibili alla realtà di San 
Vincenzino, ricreando nello spazio al centro una base espositiva per le teste di 
marmo. Si ha così l’intenzione di sviluppare un percorso evocativo e al tempo 
stesso funzionale alla comprensione del messaggio generale, dove l’attenzione 
visiva è inizialmente centrata sulle due statue per poi spaziare nel resto della 
sala. Ciò consentirà di riprodurre la stessa dinamica riscontrata in antico, per 
cui un visitatore della villa avrebbe incontrato nel peristilio di San Vincenzino 
uno spazio aperto con al centro la fontana e nel perimetro porticato i vari 
ambienti dalle diverse funzioni. Come la trasformazione adottata da Giovanni 
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Pinna negli anni ’80 del XX secolo per il museo di Storia naturale di Milano 157, 
così a San Vincenzino si vuole proporre un viaggio nel tempo e nello spazio 
della villa, senza tralasciare la curiosità e i messaggi che vogliamo comunicare.  
Questa realtà evocativa è inoltre amplificata dai due lucernari già presenti al 
centro della sala, capaci di ricreare la naturale atmosfera del peristilio, e da un 
sistema di proiezione a pavimento di fasci di luce che riproducano visivamente 
il colonnato. 
Il giusto quantitativo di lux all’interno dell’ambiente dovrà essere regolato 
tenendo in considerazione anche le tre finestre, poste in facciata, che saranno in 
parte oscurate una da un sistema di pannelli in tessuto che consentiranno di 
non avere riflessi e luce diretta all’interno dello spazio espositivo, l’altra dalla 
stessa parete espositiva. Unica eccezione è rappresentata dalla finestra, che 
possiamo trovare appena salite le scale, che non sarà obliterata per consentire 
un collegamento visivo con le strutture esterne. Al fine di mantenere una luce 
costante, sarà necessario affiancare alla luce naturale delle sorgenti artificiali 
predisposte secondo le esigenze. Si prevede, quindi, la realizzazione di un 
sistema a spot da svilupparsi al centro della sala, in caso di poca luminanza o di 
aperture serali, e lungo le pareti perimetrali, dove saranno esposti parte dei 
materiali e i pannelli. Sebbene negli ultimi anni le correnti museografiche e 
illuminotecniche più autorevoli abbiano sconsigliato illuminazioni troppo 
invasive per questioni conservative 158 , oggi tale problema può essere 
facilmente aggirato. L’utilizzo di lampade a LED in numerosi contesti museali 
ha dimostrato come questa nuova tecnologia risulti vincente sia in termini di 
resa estetica che conservativa.  
Un esempio di eccellenza è rappresentato dal Museo Egizio di Torino quando, 
sotto la direttrice Eleni Vassilika, è stato convertito il sistema di illuminazione 
dello statuario e della tomba di Kha, da faretti alogeni a spot in LED. In 
                                                
157 PINNA 2000, p. 4. 
158 Si veda a proposito MOTTOLA MOLFINO 2003, \ ROSANÒ 2007 / CIARCIA 1998. 
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un’intervista rilasciata alla nota azienda che ha realizzato la conversione 159, la 
Vassilika illustrava le problematiche di un’illuminazione alogena e le soluzioni 
che sono state trovate applicando questa nuova tecnologia. Si tratta di una luce 
che non scalda le superfici e non emette raggi UV 160, garantendo un ottimo 
rapporto tra la qualità di luce e la conservazione di un materiale. Inoltre, è una 
sorgente luminosa a basso consumo energetico, che comporta una riduzione in 
termini di costi di mantenimento e di fornitura dell’energia elettrica161. Per il 
caso di San Vincenzino si propone quindi una soluzione di questo tipo sia per le 
luci ambientali sia all’interno delle vetrine, creando un sistema che limiti le 
ombre e prevenga la dispersione luminosa 162. 
Al centro della sala sotto i lucernai, come abbiamo detto in precedenza, si 
prevede l’istallazione di una base cubica appoggiata al pavimento, come 
supporto per le due teste di marmo rinvenute nella villa. (Fig. 40) Si tratta di 
due figure maschili a dimensione naturale che dovevano forse essere collocate 
in un ambiente termale 163. In questo momento, nei magazzini della Villa Rossa 
è presente solo l’esemplare più piccolo che raffigura un giovane, mentre l’altra 
testa maschile è situata nel Museo archeologico di S. Pietro in Palazzi, sempre a 
Cecina. Si propone di ricongiungere i due esemplari ed esporli in un’unica sede, 
in collegamento diretto con il loro ambiente originario. Le teste saranno poste 
su un supporto ancorato alla base e portate a un’altezza idonea a una corretta 
fruizione. In questo caso, non essendoci esigenze conservative particolari, si 
sconsiglia l’uso di una vera e propria vetrina, ma di un semplice piedistallo che 
dilati lo spazio tra il visitatore e l’opera. Questo supporto espositivo sarà quindi 
                                                
159 http://www.lighting.philips.it/projects/egizio.wpd 
160 In merito alle caratteristiche della luce LED si veda CARRARO 2009-10, pp. 49-52. 
161 Nel caso del Museo Egizio di Torino l’ex direttrice dichiara che l’adeguamento dello 
statuario e della tomba di Kha ha comportato un risparmio mensile sulla fornitura elettrica di 
600 euro. 
162 Si tratta di anelli e fasci di luce che si creano attorno al cono limonoso e che distolgono 
l’attenzione dall’oggetto illuminato. 
163 DONATI 2012 m, pp. 460-462. 
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centrale, come doveva essere la fontana nel peristilio romano. Lungo le pareti 
saranno quindi sviluppate le tematiche inerenti alla storia della villa, 
opportunamente supportate dall’esposizione di alcuni materiali rinvenuti a 
seguito di scoperte fortuite e durante gli scavi archeologici.  
Il percorso indicato a terra si sviluppa secondo una direttrice ascensionale dal 
cuore della villa, cioè dagli ambienti a carattere privato, fino a raggiungere 
materiali che attestano l’apertura che questo piccolo universo aveva verso il 
mondo circostante. Come prima tappa verranno descritti gli appartamenti del 
dominus e della domina, che attraverso una breve illustrazione in chiave grafica e 
discorsiva, realizzata mediante un pannello (Fig. 40, Sezione 2, elemento A), 
sottolineeranno la componente privata. All’interno della parete in lamiera si 
propone la realizzazione di un sistema espositivo angolare ove sono inseriti una 




Figura 40: Villa Rossa, Secondo piano, pianta del percorso interno della Sala III. 
1: Isola Didattica 
 
2: Gli appartamenti privati: 
  A: Pannello 
  B: Vetrina “Gli oggetti d’uso personale” 
 
3: La Mensa: 
  C: Pannello 
  D: Vetrina “Il servito da tavola” 
 
4: Il Quartiere di Rappresentanza: 
  E: Vetrina “Lastrina a motivo nilotico” 
  F: Vetrina “Gli intonaci” 
 
5: Le Terme: 
  G: Pannello  
  H: Vetrina “Il tesoretto monetale” 
 
6: Il Commercio e il territorio 
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Vetrine inserite nei paramenti murari si possono trovare nel nuovo allestimento 
del Museo Archeologico Nazionale della Basilicata “Dinu Adamesteanu”164 e 
negli interventi realizzati al Museo Nazionale e Parco Archeologico la Civitella 
di Chieti 165. (Fig. 41) La sporgenza di appena pochi centimetri rende questo 
spazio parte integrante dell’architettura della sala, creando un’omogeneità 
complessiva di pregevole valore estetico.  
Nel caso di San Vincenzino la vetrina incassata andrà ad accogliere una serie di 
oggetti riconducibili alla sfera privata quali spilli, bracciali, anelli, dadi da 
gioco, monili e un tintinnabulum bronzeo. 
 
Figura 41: Supporti espositivi nella parete “Il territorio di Chieti” nel Museo Nazionale e Parco 
Archeologico la Civitella di Chieti. (Foto tratta da: http://www.casediterra.it/progetto2.htm) 
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Figura 42: Villa Rossa, secondo piano, simulazione grafica del sistema espositivo  
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Per migliorare la godibilità espositiva, per lo sfondo della vetrina si consiglia di 
utilizzare un colore scuro, che assorbendo la luce sprigionata dallo spot, 
consenta di mettere in risalto i materiali, in modo che l’attenzione del visitatore 
sia focalizzata solo sul singolo oggetto.  
Elementi aggiuntivi quali cartellini o numeri, sono sostituiti dall’applicazione 
fornita all’ingresso del parco, la quale andrà a illustrare in un’apposita sezione 
le caratteristiche salienti dell’esposizione, con foto e scheda relativa.  
Proseguendo nel percorso fin qui proposto il visitatore passa alla sezione 
dedicata al banchetto. Si tratta di un angolo della stanza che vuole preparare 
all’ingresso nella sala successiva, dove saranno illustrati i caratteri salienti del 
triclinio-ninfeo di San Vincenzino. Si è quindi pensato di proporre 
un’introduzione al banchetto e al ruolo sociale e politico che acquisiva anche 
nella società romana, bilanciando l’applicazione software a una pannellistica 
illustrata. (Fig. 40, Sezione 3, Elemento C)  
Per una maggiore completezza si prevede la realizzazione di una nuova teca 
incassata nel paramento espositivo (Fig. 40, Sezione 3, Elemento D) dove 
potranno essere esposti alcuni oggetti riferibili al banchetto rinvenuti nella villa 
di Cecina. Trattandosi di frammenti, non sempre in buono stato di 
conservazione, si ritiene opportuno procedere all’integrazione della forma, in 
modo da far risultare chiaramente identificabile la loro funzione. Per mantenere 
una linea estetica comune anche questo spazio espositivo seguirà le linee 
progettuali di quello appena descritto.  
Proseguendo nel percorso si passa alla Sala IV, che a differenza della 
precedente, è concepita come spazio monotematico relativo all’ambiente del 
triclinio estivo–ninfeo. Questo, come abbiamo avuto modo di affrontare 
precedentemente, era dotato di una nicchia, si ipotizza quella centrale in 
corrispondenza del bacino d’acqua, che ospitava una statuetta raffigurante la 
divinità di Iside. La presenza di questo oggetto di pregevole valore, unito al 
significato che poteva comportare, induce la presente proposta a focalizzare 
l’attenzione su questo ambiente, analizzando non solo la ritualità, se mai ce ne 
sia stata, ma anche il significato che questo luogo aveva all’interno della villa. 
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Si propone di realizzare l’ingresso alla sala tramite una strettoia, un passaggio 
forzato, che incanali il flusso dei visitatori in una certa direzione. Per creare 
questa interruzione si propone la realizzazione di un pannello di tessuto 
chiaro166, posto tra i muri già presenti del piano, in modo da indurre a una 
svolta forzata. Questo sbarramento consente di creare una sala a sé stante con 
caratteri propri, sicuramente diversa dalla precedentemente. La decisione di 
proporre un percorso a linea spezzata permette inoltre al visitatore di abituarsi 
fisicamente al cambio di luminanza e prepararsi alla vista del pezzo di 
maggiore valore estetico. Possibili disguidi concernenti la direzione da 
prendere possono essere evitati mediante la segnaletica a pavimento sopra 
descritta.  
L’intero ambiente è caratterizzato da un uso della luce mirato, in modo che 
questa giochi un ruolo attivo nell’esperienza dell’utente. Si propone quindi di 
oscurare le finestre e i lucernai presenti in questa parte del piano, utilizzando 
interamente una luce artificiale calibrata secondo le esigenze, limitando, là dove 
presente, il fenomeno dell’appiattimento167.  
Un recente lavoro realizzato tra il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e  
iGuzzini ha enfatizzato il ruolo della luce artificiale nelle esposizioni museali, 
consolidando il messaggio che l’illuminazione rappresenta un modo di vedere 
le cose. Il progetto denominato Conoscere la forma 168 , presso lo show room di 
iGuzzini a Milano, ha visto il contributo di personalità diverse (archeologo, 
restauratore, storico dell’arte, fotografo e scrittore) che, attraverso un software 
appositamente creato, hanno modellato un fascio luminoso sul Satiro danzante 
di Mazara del Vallo. La diversa intensità della luce, del colore e le dimensioni 
del fascio proiettato, conferiva diverse chiavi di lettura dell’opera.  
                                                
166 Si è pensato a un tessuto ancorato al soffitto della sala e al pavimento, in modo che sia 
possibile creare un effetto parete, rimanendo comunque leggero a livello strutturale.  
167 BAYER 1967, p. 136. 
168 http://www.iguzzini.com/it/Conoscere_la_forma 
  116 
La luce, quindi, non può solo illuminare un ambiente o un oggetto, ma deve 
avere un ruolo attivo per orientare ed enfatizzare il messaggio che un curatore 
vuole trasmettere. Per permettere ciò è opportuno considerare che un’idonea 
illuminazione del museo deve in linea di massima garantire una corretta 
conservazione dell’opera esposta, pur mantenendo una piena fruibilità e una 
percorribilità interna della sala in pieno confort visivo 169. Garantire questo 
equilibrio non è sempre semplice soprattutto quando si considerano delle 
categorie d’utenza che presentano delle difficoltà di fruizione.  
Per queste ragioni nella sala in questione è proposta una duplice illuminazione 
che non affatichi troppo la vista e al tempo stesso mantenga un ambiente nella 
penombra. Per quanto concerne la stanza nella sua interezza si propone di 
realizzare un’illuminazione a parete che sia a pochi centimetri dal pavimento in 
modo da rendere ben visibile lo spazio calpestabile e gli ostacoli, al tempo 
stesso limitando possibili fenomeni di abbagliamento. Si consiglia una luce 
diffusa piuttosto bassa che si aggiri intorno ai 50 lux 170 in modo da garantire il 
mantenimento di un buon confort visivo all’interno della sala, consentendo di 
valorizzare ulteriormente gli oggetti esposti. Proprio per limitare al minimo 
l’ingresso della luce dall’ambiente adiacente, si ribadisce l’istallazione di una 
barriera, utilizzabile anche come superficie per possibili proiezioni.  
Per quanto concerne la seconda tipologia di illuminazione da applicare 
all’ambiente, si prevede l’utilizzo di fasci di luce puntiformi e definiti, che 
conferiscano una gerarchia all’interno dell’esposizione e definiscano 
maggiormente gli spazi espositivi. Si propone quindi di utilizzare delle luci a 
soffitto che siano direzionate sul pannello e sulla riproduzione della nicchia, 
mentre i materiali saranno valorizzati da un’illuminazione interna delle teche. 
Come è già stato affrontato nella sala precedente, anche per questo ambiente si 
consiglia l’utilizzo di una luce LED, al fine di garantire un corretto 
bilanciamento tra le esigenze conservative e una corretta e piacevole fruizione. 
                                                
169 CATALDO 2007, p. 152.  
170 Questa cifra indicativa è stata proposta da MOTTOLA MOLFINO 2003, p.134. 
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L’atmosfera sarà inoltre arricchita da un sottofondo di suoni ambientali, che 
riprodurranno l’acqua e i rumori di uno spazio affacciato sull’esterno, in modo 
da ricostruire la relazione fisica tra il triclinio e il peristilio.  
All’ingresso della sala un pannello chiarisce al visitatore la funzione di questo 
luogo nella villa romana, attraverso alcune immagini e ricostruzioni del 
triclinio-ninfeo cecinese corredate da didascalie, che mettono questo ambiente 
in relazione ad altri similari appartenenti allo stesso orizzonte cronologico. 
Anche in questo caso sarà possibile ampliare i contenuti proposti all’interno 
dell’applicazione fornita, con filmati di ricostruzione digitale che potranno 
essere visionati comodamente seduti nella sala. (Fig. 43, Sezione 2) 
La visita di questo ambiente ha come focus principale la statuetta di Iside, 
inserita all’interno di una parete in lamiera piegata e verniciata, attrezzata con 
spazi espositivi protetti. Un colore scuro dell’intera struttura conferisce 
maggiore risalto ai materiali e assorbe la luce ambientale creando una maggiore 
oscurità, mentre una serie di spot in LED direzionati da più angoli della stanza 
andranno a illuminare i materiali contenuti all’interno. 
Sistemi parietali di questo tipo sono stati ampiamente utilizzati in contesti 
museali di tipo archeologico. Alcuni esempi possiamo trovarli nel Museo 
Archeologico Nazionale di Viterbo e nel Museo Civico Archeologico “Pietro e 
Turiddo Lotti” di Ischia di Castro, sempre in provincia di Viterbo. La parete è 
quindi plasmata per accogliere reperti dalle forme più varie con esigenze 
conservative personalizzate che vanno a sostituire impianti espositivi classici e 
seriali, che non sempre sono una scelta vincente. In questo caso la forma a linea 
curva che vogliamo proporre ha la pretesa di richiamare visivamente la parete 
di fondo del triclinio, oggi conservata solo per dei lacerti murari. 
Numerosi sono gli esempi di ricostruzione di parte di alzati e ambienti 
all’interno di realtà espositive, per facilitare la comprensione e 
l’immedesimazione del visitatore. A differenza della semplice riproduzione, 
tanto usata nel mondo anglosassone 171, in questo caso si intende unire il 
                                                
171 RUGGERI TRICOLI 2007, p. 27 fig. 1-3. 
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sentimento evocativo alla razionalità dello spazio. Al centro, quindi, si vuole 
aprire una nicchia dove sarà collocata la statuetta in alabastro. Per esigenze di 
carattere conservativo legate a parti di metallo inserite nel blocco centrale della 
scultura, questo spazio dovrà prevedere un basamento per il controllo del 




Figura 43: Villa Rossa, secondo piano, pianta del percorso interno della Sala IV. 
 
Il controllo dei parametri relativi all’umidità, temperatura e inquinamento 
possono essere garantiti sia da una vetrina ad atmosfera controllata mediante 
sistemi attivi, che da vetrine ad atmosfera stabilizzata mediante sistemi passivi. 
Nel primo caso si parla di condizionatori interni che, attraverso un sistema di 
filtraggio, garantiscono un mantenimento dei parametri e uno scambio 
controllato dell’aria tra l’esterno e l’interno. I secondi, invece, ricorrono a 
sistemi chimico-fisici per conservare un equilibrio ambientale riducendo la 
1: Colonnina 
 
2: Pannello “Il triclinio e l’Iside” 
 
3: Vetrina “Lastrina di Agata” 
 
4: Vetrina “Mosaico Parietale” 
 
5: Vetrina “Statuetta di Iside” 
 
6: Vetrina “Pomici e Conchiglie” 
 
7: Vetrina “La Decorazione in Marmo” 
 
8: Vetrina “La decorazione in Vetro” 
 
9: Vetrina “Pannello a intarsio vitreo” 
 
10: Seduta 
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permeabilità della vetrina e aumentando l’inerzia termica e igrometrica 172. 
Sebbene i sistemi attivi risultino essere economicamente dispendiosi, 
garantiscono però una prestazione eccellente sia in termini di qualità che di 
durata nel tempo. I sistemi passivi, invece, sono molto economici, ma 
richiedono un mantenimento costante della temperatura e dei valori igrometrici 
dell’ambiente che ospita la teca 173. Per quanto riguarda la conservazione 
dell’Iside, avendo valutato attentamente le possibili opzioni e il trascorso 
conservativo, si consiglia la realizzazione di una vetrina climatizzata che sia 
completamente inserita all’interno della parete ricostruita, riproducendo la 
forma di una nicchia. Il sistema di condizionamento potrà essere istallato nel 
vano sottostante il piano di appoggio in  modo che sia raggiungibile, per 
regolazioni e manutenzione, dall’apertura a scomparsa ricavata nella lamiera 
verniciata. Vetrine climatizzate non gestite in maniera corretta producono 
maggiori danni di spazi espositivi che non hanno nessun tipo di controllo 
dell’umidità e temperatura. A tal proposito si raccomanda di effettuare controlli 
costanti in modo che il mal funzionamento sia tempestivamente segnalato e si 
possano adoperare misure conservative straordinarie 174. 
Per quanto concerne l’illuminazione interna di questa nicchia si propone la 
realizzazione di una serie di luci spot a scomparsa all’interno della vetrina che 
valorizzino la lavorazione dell’alabastro, evitando la comparsa di ombre e 
angoli bui. Come supporto di lettura per questo oggetto si ritiene opportuno 
demandare a schede e ricostruzioni digitali all’interno dell’applicazione fornita 
all’ingresso, in modo da rendere la ricostruzione della parete del triclinio 
godibile da un punto di vista estetico. Il tablet, inoltre, consente di ampliare le 
schede tematiche in base agli interessi del visitatore, non limitandosi solo alla 
descrizione dell’oggetto. A tal proposito potrebbe essere opportuno creare una 
                                                
172 MAGRINI, CHIARI 1997, pp. 173-184. 
173 D’AGOSTINO 2005, pp. 116-132. 
174 In merito ai danni arrecati a un cattivo funzionamento della climatizzazione interna delle 
vetrine si veda il contributo di BONNICINI, PERINO 2010, pp. 63-64 con attenzione alla figura 4. 
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scheda relativa a una breve ricostruzione del culto isiaco in età romana che 
porrà una domanda centrale per storia di questa famiglia: Si tratta di preghiera 
o tradizione? Con questo focus si vuole porre l’attenzione del visitatore 
sull’importanza di interrogarsi nella ricostruzione storica. Sebbene a una prima 
lettura l’ipotesi del culto possa apparire la più logica, la statuetta potrebbe in 
realtà aver mutato la sua funzione nel corso del tempo, divenendo un cimelio 
familiare passato da generazione in generazione. Il percorso fin qui illustrato, 
infatti, vuole non solo informare della storia del sito e dei suoi proprietari, ma 
fornire degli strumenti di lettura comparando interpretazioni del passato a 
realtà contemporanee, mantenendo sempre una giusta prospettiva. Un’altra 
possibile chiave di lettura dell’Iside potrebbe essere realizzata attraverso un 
breve filmato concernente il restauro della statuetta, in modo da illustrare la 
precarietà dell’oggetto antico e la cura necessaria al mantenimento.  
Proseguendo nella visita della sala, ai lati della nicchia centrale si prevede la 
creazione di due pareti dal profilo curvilineo, dove si apriranno per ciascuna 
parte due ambienti espositivi di piccole dimensioni. Questi ospiteranno da un 
lato le pomici e conchiglie rinvenute durante lo scavo archeologico nei pressi 
del ninfeo, all’altro un nucleo del mosaico parietale in pasta vitrea del ninfeo e 
la lastrina in agata. In questo caso ogni piano d’appoggio delle teche sarà retro 
illuminato in modo da avere una luce omogenea e soffusa. Le informazioni che 
si riferiscono ai materiali di questa parete saranno illustrate da brevi didascalie 
poste in prossimità delle vetrine e dall’applicazione, dove sarà possibile 
ammirare una ricostruzione in tre dimensioni dell’ambiente e alcune curiosità 
relative alla provenienza e all’uso di questi materiali decorativi. Una panca per 
la sosta dei visitatori, posta al centro della stanza, sarà la soluzione migliore per 
guardare, comodamente seduti, i filmati proposti all’interno dell’applicazione 
continuando ad avere un contatto visivo con i materiali esposti.  
Alla sinistra del visitatore, posto accanto all’Iside, è progettata la realizzazione 
di un sistema espositivo per collocare gli elementi decorativi rinvenuti nel 
triclinio-ninfeo. In questo caso si prevede la realizzazione di tre piccole vetrine 
sospese che non richiedono particolari accorgimenti per il controllo del 
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microclima. All’interno, infatti, sono collocati gli elementi di sectile parietale e 




Figura 44: Villa Rossa, secondo piano, simulazione grafica del sistema espositivo  
della Sala IV, parte 1. 
 
Le teche sono ancorate alla parete con una base, di colore scuro, formata da un 
parallelepipedo inclinato verso il visitatore, dove è possibile fermare i reperti e i 
pannelli in vetro, in modo da isolare gli oggetti dal resto dell’ambiente. Le 
vetrine avranno al loro interno un’illuminazione a LED che faccia risaltare la 
ricchezza cromatica senza creare fastidiosi riflessi dovuti dalla barriera in vetro. 
Si tratta di supporti espositivi molto diversi da quelli fino ad ora descritti che 
rientrano a pieno nella visione di Ranellucci su come un contenitore debba 
1: Vetrina “ Statuetta di Iside”   5: Pannello “Il triclinio e l’Iside” 
2: Vetrina “Mosaico parietale”   6: Vetrina “La decorazione in marmo” 
3: Vetrina “Lastrina di Agata”   7: Vetrina “La decorazione in vetro” 
4: Vetrina “Pomici e conchiglie”   8: Vetrina “Pannello a intarsio vitro”  
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adattarsi agli oggetti che espone, come nel caso dell’Antikensammlung 




Figura 45: Villa Rossa, secondo piano, simulazione grafica del sistema espositivo  
della Sala IV, parte 2. 
 
Queste in numero di tre ospiteranno rispettivamente del sectile marmoreo, 
delle tarsie vitree e una ricostruzione dello schema decorativo del pannello a 
intarsio vitreo scavato nell’ambiente 5. 
Per finire, negli angoli rispettivamente d’ingresso e uscita, si prevede il 
posizionamento delle colonnine marmoree rinvenute nel triclinio, su una base 
cubica simile per forma a quella presente nella sala precedente.  
Per quanto concerne l’illuminazione si consiglia l’uso di un fascio di luce 
frontale che sottolinei il profilo e la grana del materiale utilizzato. La relativa 
                                                
175 RANELLUCCI 2007, pp. 97-98. 
1: Pannello “Il triclinio e l’Iside”   4: Vetrina “La decorazione in vetro” 
2: Colonnetta     5: Vetrina “ Pannello a intarsio vitreo”  
3: Vetrina “La decorazione in marmo” 
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didascalia, che ne descrive gli aspetti salienti, può essere posta sulla parete, in 
modo che risulti sempre frontale al visitatore. Trattandosi di oggetti 
particolarmente resistenti, collocati in un ambiente chiuso, non si ritiene 
necessario in questa sede proporre ulteriori misure protettive, lasciando quindi 
interagire il pezzo con l’ambiente che lo ospita. Se nell’insieme si tende a 
mantenere un’esposizione semplice e lineare, per una delle due colonnine è 
necessario prevedere un supporto per la porzione superiore, che è separata di 
netto dal resto del fusto. Escludendo a priori una forma di restauro, si potrebbe 
quindi proporre per la porzione inferiore una musealizzazione come la 
colonnina integra, cioè posta sulla base di appoggio espositiva, invece per la 
porzione superiore un ancoraggio a parete con un supporto metallico. In questo 
modo il “galleggiamento” creerà a livello immaginativo una continuità di 
forma. 
Il percorso espositivo prosegue, rientrando nella Sala III, con la sezione dedicata 
al Quartiere di Rappresentanza. (Fig. 46, Sezione 4) 
Il tema rimane ancorato al ricevimento e al lusso della famiglia proprietaria, 
dove la componente scenografica è ampiamente attestata. Se la ricostruzione 
tridimensionale realizzata per l’applicazione e le informazioni acquisite 
all’esterno hanno reso maestosi questi ambienti, l’esposizione interna, 
attraverso alcuni resti decorativi parietali, vuole consolidare questi concetti.  
Mediante due pannelli posti alle pareti sarà possibile ricreare il ciclo decorativo 
di queste sale, ponendo là dove possibile, i materiali rinvenuti in loco. (Fig. 46, 
Sezione 4, Elementi E - F) Per quanto concerne i ritrovamenti di intonaco, 
seppure in un frammentario stato di conservazione, è stato possibile elaborare 
un’ipotesi ricostruttiva del paramento pittorico di uno dei tre ambienti, che 
permette di tradurre visivamente i colori e le forme 176. 
 
                                                
176 Per l’ipotesi ricostruttiva si veda: BENETTI 2012, pp. 431-437. 
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Figura 46: Villa Rossa, Secondo piano, pianta del percorso interno della Sala III. 
 
Una possibile proposta espositiva può essere quindi rappresentata dalla 
creazione di spazi espositivi protetti che presentino i frammenti decorativi 
fissati a uno sfondo che riproduca graficamente la decorazione mancante. Un 
esempio simile alla tipologia espositiva che proponiamo è possibile vederlo al 
Museo del Territorio di San Daniele del Friuli (UD) che risulta essere funzionale 
alla contestualizzazione di alcuni frammenti lapidei. (Fig. 47) Questa tecnica 
espositiva può essere utilizzata anche per la lastrina in vetro con motivo 
figurato rinvenuto nel complesso dell’Aula. In questo caso si tratta di un 
frammento di pregevole valore e, secondo le interpretazioni recenti 177, si può 
parlare di un chiaro parallelismo con i pannelli da Kenchreai di Corinto; per 
                                                
177 DONATI 2012 g, pp. 446-447. 
1: Isola Didattica 
 
2: Gli appartamenti privati: 
  A: Pannello 
  B: Vetrina “Gli oggetti d’uso personale” 
 
3: La Mensa: 
  C: Pannello 
  D: Vetrina “Il servito da tavola” 
 
4: Il Quartiere di Rappresentanza: 
  E: Vetrina “Lastrina a motivo nilotico” 
  F: Vetrina “Gli intonaci” 
 
5: Le Terme: 
  G: Pannello  
  H: Vetrina “Il tesoretto monetale” 
 
6: Il Commercio e il territorio 
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queste ragioni il pezzo può essere inserito all’interno di un grafico ricostruttivo 
che ne prolunghi le linee e renda giustizia alla rappresentazione grafica. 
 
 
Figura 47: Pannelli grafici ricostruttivi del Museo del Territorio di S. Daniele del Friuli (UD) 




Continuando nella visita si incontra la sezione delle terme. (Fig. 46, Sezione 5) Il 
complesso termale a San Vincenzino riveste una superficie notevole ed è 
ampiamente trattato durante la visita del parco.  
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Nella sezione interna si vuole quindi focalizzare l’attenzione sulle grandi 
quantità di elementi decorativi in marmo, e sugli interessanti ritrovamenti 
avvenuti sotto alla pavimentazione, nell’ipocausto delle terme. Un pannello a 
parete illustra quindi le diverse tipologie decorative che dovevano ricoprire le 
pavimentazioni e le pareti dell’intero complesso, con un focus dedicato alle due 
teste presenti al centro della sala. (Fig. 46, Sezione 5, Elemento G)  
Mentre per quanto concerne il materiale esposto, si propone la riproduzione del 
tesoretto monetale, racchiuso in un bicchiere di vetro e in associazione a una 
lucerna con cristogramma, in un ambiente protetto racchiuso nel rivestimento 
parietale. La riproduzione a grandezza naturale del tesoretto consente di 
accennare ai cambiamenti che questi ambienti subiscono nel corso del tempo e 
del clima di instabilità che investì il territorio nel V secolo, cercando di 
mantenere una narrazione evocativa, che non affatichi la visita e al tempo stesso 
sia esteticamente piacevole. Esempi di riproduzioni di questo tipo sono 
essenzialmente sviluppati per ricreare contesti tombali come nel caso del Museo 
Archeologico Nazionale Tarquinese 178  e al Museo Civico Archeologico di 
Castelfranco Emilia 179. Si tratta di esempi museografici ben riusciti il cui 
impatto sul visitatore è “amichevole”, poiché non necessita di un’astrazione, e 
accattivante, perché realizzato con materiali che cercano di riprodurre 
fedelmente l’ambiente circostante. 
Un’ultima sezione espositiva è dedicata all’aspetto che maggiormente coinvolge 
i contatti che la villa aveva con l’esterno. San Vincenzino, come realtà già note 
nella penisola italica, era parte integrante di un sistema economico che vedeva il 
Mediterraneo come punto di incontro tra le varie attività produttive. 
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Figura 48: Villa Rossa, secondo piano, simulazione grafica del sistema espositivo  
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Anche i Caecina quindi si rifornivano sui mercati africani per le sigillate, a 
Pantelleria per la ceramica da fuoco e di prodotti alimentari provenienti in 
quantità variabile dall’Oriente, dall’Africa, dalla Gallia, dalla Penisola iberica e 
da territori italici, come ci confermano i materiali anforacei. Questo essere parte 
di un mercato così vasto è affrontato attraverso un pannello che illustra 
graficamente la provenienza dei materiali rinvenuti a San Vincenzino. Il 
concetto che vorremmo fosse chiaro è quello che vede una famiglia, importante 
come i Caecina, inserita in un sistema molto più vasto di quello che possiamo 
immaginare, con un’evidente ricchezza economica tale da permettersi di poter 
acquistare merci da ogni parte dell’impero. Al lato dell’illustrazione una breve 
didascalia accompagnerà il visitatore a porsi una serie di domande per 
ricostruire la storia economica del territorio. Si vorrà rendere evidente 
l’importanza anche dei contenitori deperibili, come le botti, e il fatto che il 
concetto di riciclo non sia poi così moderno. 
Per concludere la descrizione di questa sala dobbiamo necessariamente parlare 
della postazione didattica. (Fig. 46, Sezione 1)  
La sua posizione, all’ingresso dell’ambiente, vuole essere un luogo di 
decompressione dall’esterno, dove il bambino può divertirsi ricostruendo il 
mosaico delle terme e coniare la sua moneta della visita. Si tratta di un luogo, 
dove poter riposare fisicamente dal tragitto appena percorso, per poi proseguire 
con rinnovato entusiasmo. In merito alle istallazioni appena accennate si 
rimanda al paragrafo relativo. (Cfr. 3.3.1) 
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3.2.3 LA CISTERNA E IL PARCO 
 
Parte della visita è ovviamente dedicata al complesso idrico della villa, nello 
specifico la cisterna. Trattandosi di un ambiente sotterraneo, con spazi stretti e 
un unico accesso realizzato da una scala molto piccola, la discesa è possibile 
solo per piccoli gruppi, che non presentano componenti con disabilità motorie 
gravi.  
Chi non potesse fare la discesa negli ambienti sotterranei avrà comunque 
l’occasione, attraverso il tablet o l’applicazione, che sarà fornita al banco di 
accoglienza, di visionare un filmato riguardante questo ambiente, 
comodamente seduti in una delle panchine che saranno collocate nei pressi 
della Villa Rossa. Questo dovrà pertanto illustrare, mediante una ricostruzione 
digitale, la cisterna nel suo complesso, con una possibile ipotesi di 
funzionamento, focalizzando l’attenzione sull’importanza che l’intero sistema 
idrico ha rivestito per lo sviluppo della villa romana. Un focus potrà essere 
dedicato alla scoperta ottocentesca a opera di Cipriani, con un filmato che 
riproduce la discesa del nobile livornese e il ritrovamento del “tesoro” 
composto da colonne, statue, monete di bronzo e molto altro ancora 180. (Cfr. 
1.2) Per chi potrà visitare la cisterna, invece, è data la possibilità di percorrere 
l’intero complesso sotterraneo. Una volta discesa la stretta scala di 
collegamento, il visitatore può godere dell’ampia sala rappresentata dalla 
camera di raccolta. Trattandosi di un contesto oggi del tutto snaturato dalla sua 
funzione originale, un proiettore e un sistema audio andranno a riprodurre, 
sulle pareti e la volta della camera centrale, l’effetto di un ambiente riempito 
d’acqua. Il visitatore è così accolto in uno spazio poco illuminato di cui appare 
subito chiara la funzione originaria. (Fig. 49) 
La cisterna è stata in alcune occasioni al centro di iniziative realizzate dalla 
cooperativa che ha in gestione il parco, nello specifico è stata adibita a sede di 
piccoli spettacoli musicali che vedevano l’utilizzo di strumenti acustici.  
                                                
180 CIPRIANI 1934, p. 26. 
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Figura 50: Cisterna, simulazione grafica. 
  132 
In queste occasioni è emersa un’acustica non sempre controllabile che potrebbe 
dare origine a un frastuono nel caso di sovrapposizione di suoni di varia 
natura, come il brusio, i movimenti dei visitatori e i suoni legati a installazioni 
museali. Per questa ragione l’istallazione di pannelli fonoassorbenti, che 
controllano le riflessioni e il tempo di riverbero del suono sembrano essere la 
soluzione migliore, in modo da evitare sgradevoli echi e sensazioni di 
frastuono. 
Trattandosi di uno spazio considerevolmente ampio, al centro si vuole 
realizzare una seduta circolare per ammirare gli scorci più importanti e 
visionare il video, posto sul tablet o nell’applicazione, riguardante il 
funzionamento e storia dell’intero complesso. Giunti al centro della cisterna, il 
proiettore che riproduce l’acqua, collegato a un timer, lascerà posto a una 
seconda proiezione, disposta su una parte della volta e una parete della camera 
di raccolta. In forma stilizzata, più precisamente delle ombre, viene riprodotta 
la discesa di Leonetto Cipriani con una voce narrante che legge alcuni passi 
dell’opera, autobiografica, relativi alla scoperta. Una volta terminata la 
riproduzione, il visitatore è libero di muoversi all’interno dell’intero complesso, 
dove potrà visionare il plastico, che illustra il funzionamento del sistema idrico 
di età romana e le lastre di filtraggio, fino a raggiungere l’ultimo pozzetto di 
risalita. Per quanto concerne il plastico, questo riproduce una ricostruzione di 
una parte del peristilio soprastante e la cisterna, in modo da rendere immediato 
il percorso che doveva compiere l’acqua. (Fig. 51) A differenza del plastico 
relativo alle strutture della villa, questo è pensato per avere una componente 
partecipativa del visitatore che premendo un bottone azionerà un piccolo 
motore, collocato nella porzione posteriore, che riprodurrà una pioggia sul 
peristilio 181.  
                                                
181 Il modellino sarà sviluppato come un sistema a circuito chiuso, completamente indipendente 
dalle condutture d’acqua moderne. A tal proposito, dietro al plastico si prevede la realizzazione 
di una scatola chiusa con all’interno il motore per il pompaggio e una piccola riserva d’acqua. Il 
contenitore sarà poi coperto da un piccolo pannello che riprodurrà il paesaggio antico, in modo 
da essere mascherato dietro la riproduzione del peristilio. 
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Figura 51: Cisterna, scheda di funzionamento del plastico. 
 
L’acqua scorrendo dai tetti compluviati, confluirà nei pozzetti e per caduta 
entrerà nella camera di raccolta. Il liquido si distribuirà così anche nel condotto, 
dove sono presenti le lastre di filtraggio 182, fino ad arrivare al pozzetto di 
risalita, dove sarà realizzato un modellino di secchio attraccato a un sistema di 
carrucole. A questo punto sarà il visitatore ad azionare meccanicamente il 
sistema che porterà in superficie il piccolo contenitore con l’acqua. Un 
modellino di questo tipo non vuole essere un’area a uso esclusivo dei bambini, 
ma un angolo dove ogni visitatore può sperimentare concretamente il 
funzionamento di questi ambienti sotterranei. L’intera riproduzione potrebbe 
trovare posto sopra un pozzo di età moderna, esistente sul lato breve a est, la 
                                                
182 Per rendere immediato lo spostamento dell’acqua, una faccia della superficie esterna della 
cisterna e dei condotti dovranno essere realizzati con un materiale plastico trasparente che 
consenta di osservare all’interno . 
 
1: Discesa dell’acqua 
 
 
2:Immagazzinamento        






4: Risalita manuale 
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cui funzione non è ancora certa, obliterando al grande pubblico un tassello che 
merita prossimamente di essere studiato. 
Proseguendo nella visita, viene data la scelta di esplorare la galleria principale, 
dove è situata una duplice barriera di filtraggio, opportunamente illuminata da 
un sistema di spot su ambo i lati, e il restante percorso che si articola in cinque 
bracci e due pozzetti. All’inizio della seconda parte, trattandosi di un condotto 
con volta ribassata, deve essere collocato un cartello che avverte del 
cambiamento di altezza. Terminato il percorso all’interno della cisterna, il 
visitatore risale al piano di calpestio del parco ed è quindi libero di visitare il 
parco o accedere a parte dei magazzini musealizzati, posti nel piano semi 
interrato della Villa Rossa. Si tratta di un modo diverso di concepire la vista a 
un parco archeologico e di vedere da una nuova prospettiva il complesso idrico 
appena visitato.  
L’ingresso ai magazzini musealizzati è posto al lato opposto della biglietteria, 
ma in collegamento diretto con il percorso di visita del parco archeologico. Uno 
scivolo, per il superamento di un gradino, immette all’interno dell’ambiente in 
questione, che in questo momento ospita parte dei depositi. Nei primi anni 
Novanta furono eseguiti alcuni interventi esplorativi delle sotto-pavimentazioni 
dei magazzini della Villa Rossa, al fine di valutare la relazione strutturale tra 
l’edificio ottocentesco e la cisterna romana. Furono in questa occasione messi in 
luce i gradoni della volta della camera di raccolta sottostante e i due pozzetti, 
visibili solo fino a quel momento dall’interno. La scoperta, considerata di 
pregevole valore estetico e concettuale, fu seguita dalla realizzazione di due 
porzioni di pavimentazione in vetro strutturale e acciaio, in modo da evitare 
che fosse obliterata con la realizzazione del nuovo pavimento in cotto. 
Nonostante questa fosse stata realizzata per uno scopo prettamente espositivo, 
la riorganizzazione degli spazi al piano superiore, fino a ora realizzata, ha reso 
inaccessibili al pubblico gli ambienti che la ospitano, proprio perché sede dei 
magazzini dei materiali di scavo della villa di San Vincenzino e del territorio 
circostante. Trattandosi di un elemento di pregevole valore, si ritiene opportuno 
modificare la struttura degli attuali depositi, al fine di creare una sala fruibile 
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all’interno di un percorso di visita, che consenta di ammirare la cisterna e i 
magazzini.  
Considerando l’evoluzione delle ricerche archeologiche che si sono susseguite a 
San Vincenzino, e che hanno visto come principale protagonista la cisterna e i 
materiali, questa sala affronterà la tematica dell’evoluzione della disciplina 
dalla fine dell’ottocento fino ai primi anni duemila. Le ricerche effettuate da 
Leonetto Cipriani, nel corso del XIX secolo, testimoniano pienamente 
l’approccio di avventura e fortuita scoperta che si legava al ritrovamento di 
strutture e oggetti antichi. La preparazione e le competenze erano requisiti 
marginali per la realizzazione di una campagna di “ricerca”. Il concetto del 
tesoro diviene, quindi, fulcro portante del percorso narrativo che intendiamo 
proporre. Nel corso del XX secolo la disciplina muta profondamente e la ricerca 
non è più un’avventura improvvisata, compiuta da personaggi di nobili natali. 
L’archeologia è divenuta una disciplina regolata da metodo e studio, 
trasformando il tesoro in reperto da studiare e da interrogare. Al fine di far 
comprendere questo passaggio, saranno installate all’interno di questa sala due 
postazioni diametralmente opposte, che si legano inevitabilmente con la 
struttura della cisterna e dei magazzini-laboratori. Sarà quindi proposto di 
creare una riproduzione di uno scrittoio ottocentesco che metta in luce le 
strumentazioni utilizzate nella ricerca e redazione dei reperti trovati. La sua 
collocazione nel tempo storico sarà non solo evidente, ma verrà chiarita 
applicando sulla parete, a cui è appoggiato, un pannello che, sulla base 
dell’impostazione di quelli già descritti per la sala introduttiva, rinforzi 
brevemente e in modo simbolico il concetto, spaziando dalle metodologie di 
scavo che erano applicate, ai documenti redatti successivamente. Nelle 
immediate vicinanze sarà collocata una postazione di lavoro del XXI secolo, con 
la riproduzione della strumentazione e della documentazione che viene 
prodotta a seguito di un ritrovamento.  
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Sarà anche in questo caso utile avere un pannello che illustri le metodologie di 
scavo e l’accuratezza stratigrafica, da cui è possibile capire che anche piccoli 
cambiamenti possono risultare cruciali per la ricostruzione di un contesto. A tal 
proposito creare una riproduzione di una sezione stratigrafica semplificata 
potrebbe essere utile per chiarire il significato della stratigrafia. 
Un caso interessante è rappresentato dalla musealizzazione della sezione 
stratigrafica nella stazione della metropolitana Syntagma ad Atene. In 
previsione  delle Olimpiadi del 2004, gli ateniesi investirono ingenti somme per 
migliorare i servizi e le linee di trasporto della città, portando a compimento 
due nuove linee della metropolitana che interessavano la zona più antica della 
capitale. L’abbondanza del materiale archeologico, rinvenuto durante i lavori, è 
divenuto parte di un vero e proprio museo sotterraneo creato all’interno delle 
stazioni, dove sono state sviluppate aree adibite a esposizioni permanenti e 
ambienti per mostre temporanee di artisti greci contemporanei. Rientra in 
questo frangente la stazione Syntagma dove è visibile una reale sezione 
stratigrafica, che ripercorre la storia della città. (Fig 53)   
Mostrare la reale stratigrafia di un sito archeologico è molto raro in contesti 
museali e parchi archeologici, dove si prediligono, di fatto, delle simulazioni 
semplificate affiancate da pannelli didattici, come nel Museo Archeologico 
Nazionale di Muro Lucano, in provincia di Potenza. Questo presenta una 
ricostruzione a grandezza naturale di una sezione con un pannello, posto al 
lato, che illustra la corretta lettura degli strati183. Si tratta di semplificazioni 
vòlte a una migliore codificazione del messaggio che trovano riscontro anche in 
soluzioni di maggiore impatto realistico attraverso la creazione di una teca con 
all’interno una riproduzione tridimensionale degli oggetti e degli strati di terra, 
come è possibile trovare al Museo Civico Archeologico di Castelfranco Emilia, 
in provincia di Modena. 
                                                
183 Le immagini relative dell’allestimento didattico si possono trovare a questo indirizzo: 
http://www.allestimentimuseali.beniculturali.it/index.php?it/117/allestimenti-elenco-
schede/40/muro-lucano-pz-museo-archeologico-nazionale 
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Figura 53: Atene, stazione Syntagma della metropolitana, successione stratigrafica del 




Nel caso specifico di San Vincenzino, prendendo in considerazione i materiali 
già utilizzati all’interno della sala, sarà quindi auspicabile la realizzazione di 
una vetrina monoblocco in vetro e acciaio che si uniformi alla pavimentazione 
in vetro strutturale. Questa potrebbe essere posta nella parete opposta 
all’ingresso della sala con un pannello che illustra brevemente la tipologia del 
materiale. Sarà l’applicazione fornita al visitatore a illustrare come si forma un 
deposito, con i relativi meccanismi di pressione e modifica nel corso del tempo.  
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Figura 54: Villa Rossa, piano semi interrato, simulazione grafica del sistema espositivo. 
 
Il materiale all’interno della teca potrebbe essere una riproduzione semplificata 
di un settore della villa scavato recentemente, in modo da mantenere sempre un 
contatto vivo con il parco esterno.  
Il quadro così rappresentato si concluderà con la visione degli ambienti di 
servizio e di stoccaggio dei materiali. L’idea di musealizzare parte dei depositi 
di scavo nasce dalla volontà di ricreare un’immagine complessiva su come 
l’archeologia moderna operi in un contesto. I depositi di un museo o di un 
parco archeologico, a seguito di esigenze di carattere conservativo e per ragioni 
di sicurezza, non sono quasi mai accessibili al pubblico. Dispense particolari 
sono concesse agli studiosi, ma in linea di massima si tratta di ambienti chiusi al 
pubblico. Alcune realtà locali hanno sentito l’esigenza di rendere maggiormente 
partecipativa la visita delle loro strutture museali aprendo i propri magazzini al 
grande pubblico. Un esempio è dato dal Museo Civico Archeologico della 
Civiltà Etrusca di Pitigliano, in provincia di Grosseto, che ha fatto una scelta 
ben precisa aprendo una parte dei magazzini e laboratori dedicati alla ceramica. 
1-2: Pannello - Riproduzione “L’archeologia dei tesori” 
3-4: Pannello - Riproduzione “L’archeologia dei reperti” 
5-6: Riproduzione – Pannello “La stratigrafia” 
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Esempi di accessibilità di questo tipo sono comunque molto rari, spesso alcune 
strutture organizzano solo alcuni giorni all’anno per far conoscere i propri 
depositi attraverso le giornate del Fondo Ambiente Italiano o le iniziative 
promosse dal MiBACT con  “Le notti dell’Archeologia” e il “Venerdì al Museo”. 
Anche fuori dall’Italia la situazione non cambia. In questi ultimi anni però la 
volontà di far conoscere il lavoro che è svolto da archeologi e restauratori hanno 
portato alla realizzazione di ambienti per lo stoccaggio, pulizia e restauro dei 
materiali con ampie vetrate che danno su aree comuni o giardini interni alla 
struttura museale. Un esempio di questo tipo è rappresentato dal Römisch-
Germanisches Museum di Colonia e dal nuovo Louvre di Lens. Non si tratta di 
veri e propri magazzini musealizzati, ma di accorgimenti museografici per 
creare una finestra sul retroscena di un museo archeologico 184. 
Per il caso di San Vincenzino sarà quindi proposto, attraverso la creazione di 
pareti trasparenti, il collegamento visivo tra la sala espositiva e gli ambienti di 
servizio. Questa, trovandosi tra due stanze normalmente inaccessibili, in quanto 
sede di magazzini e rimesse di materiali di scavo, si presta bene a tale scopo. È 
così proposta la realizzazione di una lastra in vetro completamente trasparente 
per obliterare l’attuale apertura che c’è tra la Sala II e la rimessa dei materiali 
per lo scavo. In questo modo il visitatore può affacciarsi su un ambiente 
prettamente di servizio, in modo da poter costatare la presenza degli strumenti 
necessari per la realizzazione di uno scavo archeologico e delle attività 
connesse.  
Per quanto concerne i magazzini, si propone una struttura a pannelli che divida 
i due ambienti. Per riprendere visivamente la pavimentazione della volta della 
cisterna e la sezione della stratigrafia posta a breve distanza, è auspicabile l’uso 
di vetro e acciaio. In questo modo sarà possibile dare un’idea dello svolgimento 
                                                
184 Per le immagini relative alla vetrina dei magazzini del Louvre di Lens si rimanda alla 
seguente pagina internet: http://it.detail-online.com/architettura/temi/trasparenza-
integrativa-louvre-lens-di-sanaa-020432.html 
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delle attività presenti in un magazzino e della quantità di materiale che è 
conservato, spaziando semplicemente con lo sguardo. 
Tale struttura andrà a chiudere la parete est della sala e proseguirà al di là 
dell’ambiente creando una finestra sui magazzini posti nella stanza adiacente. 
Se per la parte relativa al magazzino si consiglia di creare delle lastre fisse, la 
porzione posta all’interno della sala dovrà necessariamente essere apribile, per 
consentire di recuperare il materiale posto nelle scaffalature interne. 
La descrizione delle operazioni svolte all’interno dei locali di servizio verrà 
fornita mediante un pannello, posto nei pressi dell’affaccio della stanza 
denominata Magazzino 2, che illustrerà brevemente le operazioni di pulitura, 
siglatura, restauro e studio dei materiali, attraverso una serie di fotografie che 




Figura 55: Villa Rossa, piano semi interrato, simulazione grafica dell’affaccio sui magazzini. 
 
Per completare la narrazione sarà possibile visionare nel tablet, fornito 
all’ingresso, un filmato che illustri alcuni dei passaggi salienti a cui è sottoposto 
un reperto archeologico.  
A tal proposito, potrebbe essere sviluppato un documentario che illustri gli 
interventi di restauro dell’Iside posta al piano superiore, in modo da 
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consolidare meglio il concetto, utilizzando uno dei simboli rappresentativi 
dell’area archeologica di San Vincenzino. 
Una volta terminata la visita interna della sala, il visitatore sarà invitato a 
proseguire negli ambienti esterni. Il parco è visitabile mediante un percorso che 
si snoda attraverso le strutture archeologiche, mantenendo una forma 
comunicativa in linea con la musealizzazione interna. Questo è progettato per 
svilupparsi attraverso i resti della villa romana, rimanendo coerente con la 
percorribilità antica, a partire dall’atrio, dove saranno illustrate le funzioni e le 
relative trasformazioni, con un accenno agli interventi che cambieranno 
totalmente le percorrenze interne e il significato degli ambienti. Seguendo una 
direttiva ascensionale, il percorso prosegue verso il peristilio, di cui sarà 
restituito il perimetro mediante l’utilizzo di diverse metodologie architettoniche 
e botaniche, in modo da conferire volume alle strutture in situ. L’applicazione 
fornita e i pannelli in loco si focalizzeranno sulla centralità di questo spazio, 
analizzando i vari ambienti che si affacciano su questo ampio quadriportico. Il 
percorso prosegue nella porzione settentrionale del sito archeologico 
attraversando gli ambienti di lusso di età costantiniana e l’impianto produttivo. 
Sarà prevista una forma di attraversamento che conduce all’appartamento di 
fine età repubblicana dove sarà possibile effettuare una sosta. La visita si 
conclude con gli ambienti termali che rivestiranno un tassello importante per 
comprendere l’importanza sociale ed economica che detenevano i Caecina. Il 
percorso così descritto può essere riassunto in un anello, il cui inizio e fine sono 
da collocarsi all’ingresso della Villa Rossa 185. 
  
                                                
185 In merito agli aspetti museografici e conservativi relativi alle strutture esterne si rimanda 
all’analisi svolta in parallelo di Alessandra Nifosì con la tesi di laurea dal titolo "L'Area 
archeologica di San Vincenzino a Cecina: aspetti della musealizzazione in situ”. 
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3.3 SERVIZI AL PUBBLICO 
 
Il Codice dei Beni Culturali indica con tale nome un ventaglio di servizi di 
accoglienza, assistenza e promozione culturale strettamente legati alla 
valorizzazione del luogo della cultura 186. Nella proposta fin qui presentata, 
abbiamo accennato più volte a una serie di servizi che il parco archeologico di 
San Vincenzino dovrebbe prevedere. Alcuni di questi, come l’accoglienza, la 
biglietteria e l’area ristoro, sono entrati all’interno del percorso che abbiamo 
appena affrontato, mentre altri meritano un paragrafo a parte. Qui di seguito 
abbiamo quindi deciso di illustrare i servizi legati alla didattica, alla sala 
conferenza e alla sfera multimediale, attingendo a più riprese a proposte già 
presenti dall’offerta italiana e internazionale.  
   
3.3.1 SAN VINCENZINO E I BAMBINI 
 
L’area archeologica di San Vincenzino è interessata da un cospicuo flusso di 
studenti e bambini di età scolare che richiedono di una serie di accorgimenti per 
fruire al meglio del bene archeologico qui presentato.  
Molte realtà museali hanno sviluppato delle metodologie di comunicazione atte 
a migliorare la visita per questo gruppo di utenza, che rappresenta, in molti 
casi, una straordinaria opportunità per il museo stesso di aumentare la visibilità 
e le entrare economiche. Uno studio condotto negli Stati Uniti, infatti, ha 
calcolato che nella città di Indianapolis il museo dei bambini ha un impatto 
annuo di 58 milioni di dollari, sorpassando l’ammontare accumulato dal settore 
sportivo professionale, ampiamente intessuto nella rete sociale della città.187  
Questo dato, seppur non trasferibile in una realtà italiana, dimostra come il 
settore educativo rappresenti uno stimolo non solo sociale, ma anche 
                                                
186 Codice dei Beni culturali e del paesaggio, Capo II, Articolo 117. 
187 ROSENTRAUB 2006. 
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economico che non può essere trascurato in una piccola realtà come quella di 
San Vincenzino. 
A tal proposito, molti musei hanno adottato dei metodi per creare un 
collegamento diretto tra il bambino e l’oggetto basando l’esperienza su 
un’interazione. Si parla quindi di hand-on experiences188, ovverosia entrare in 
contatto con l’oggetto toccandolo, creando così un’esperienza multisensoriale. 
Questo tipo di strategia è ampiamente utilizzata in contesti scientifici, negli zoo 
e nei giardini botanici, dove la museologia di età scolare ha fatto enormi passi 
avanti. In ambiente storico, archeologico e artistico sono poche le realtà in cui 
toccare è permesso e spesso si tratta di contesti appositamente pensati per altre 
tipologie di utenza. Un esempio è il Museo dell’Accademia Etrusca e della Città 
di Cortona189, MAEC, che con le sette istallazioni tattili, che riproducono oggetti 
e tombe della città etrusco-romana di Cortona, si rivolge a un pubblico di non 
vedenti. Queste postazioni, sebbene utilizzabili anche per scolaresche e 
famiglie, sono deficitarie di una serie di accorgimenti che renderebbero 
maggiormente stimolante l’esperienza per il bambino.  
A tal proposito il Museo Tattile Statale Omero di Ancora 190 , anche qui 
appositamente creato per rendere l’arte fruibile ai non vedenti, ha creato 
percorsi appositamente pensati per bambini non affetti da disabilità visiva. Le 
attività svolte in questo senso permettono una maggiore interiorizzazione 
dell’evento e una più facile fruizione di nozioni che a prima vista sarebbero 
poco comprensibili per un pubblico così giovane. Usare il tatto comporta un 
coinvolgimento dell’intero corpo, il quale, secondo recenti studi cognitivi, 
influisce positivamente nei processi di memoria, amplificando o attenuando la 
portata del risultato.191 
                                                
188 PARIS 2006, p. 257. 
189 http://www.cortonamaec.org/ 
190 http://www.museoomero.it/ 
191 MADAN, SINGHAL 2012. 
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Sarebbe quindi auspicabile realizzare postazioni tattili appositamente pensate 
che non solo riproducono oggetti esposti, ma permettono di simulare alcuni tipi 
di processi manuali. Si è quindi pensato a un plastico tattile della villa che può 
essere smontato in varie porzioni per comprendere meglio i vari ambienti.  
Inoltre, nel piano espositivo del secondo piano della Villa Rossa si propone la 
creazione di un angolo dedicato alla realizzazione di una parte del mosaico del 
settore delle terme. Un tavolo di appena un metro di altezza sarà predisposto 
con un piano gommoso che riproduce le varie campiture di colore. Le tessere, in 
plastica colorata, saranno quindi poste dai bambini nella superficie del tavolo 
riproducendo il disegno. Un gioco semplice che porta il bambino a riflettere 
sulla complessità e la precisione necessarie per la realizzazione di questo tipo di 
pavimento. Una volta terminato il posizionamento delle tessere verrà sparsa 
una sabbia colorata in modo da creare il “collante” dell’impianto 192.  
Accanto a questa postazione potrà essere collocata una sezione relativa alla 
monetazione romana, dove attraverso un fumetto sarà possibile capire le fasi di 
produzione. Per attrarre maggiormente l’attenzione del bambino si propone di 
collocare nelle immediate vicinanze una “Penny Press Machine”, ovverosia una 
macchina che conia una moneta souvenir, in modo da portare via un ricordo 
della visita. Si tratta di postazioni per bambini in età scolare che possono essere 
svincolate da attività didattiche canoniche che prevedono la presenza di un 
operatore.  
Per quanto concerne l’esperienza in cisterna, si prevede la realizzazione di un 
plastico interattivo del sistema idrico sotterraneo. (Cfr. 3.2.3) Si tratta di una 
postazione interattiva pensata per riprodurre fisicamente il movimento 
dell’acqua dalla pioggia fino all’uso che ne fa l’uomo per le attività quotidiane, 
passando per i condotti sotterranei. Si ritiene che sia un valido approccio alla 
                                                
192  Un esempio simile è stato utilizzato nella sezione didattica del Corinium Museum, 
Cirencester, dove si hanno giochi per bambini dedicati alla costruzione di mosaici e alla 
ricomposizione dei frammenti. A tal proposito si veda HARRISON, ALEXANDER 1998 / RUGGERI 
TRICOLI 2007, p. 57-61. 
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manualità del bambino e alla sua esperienza interpersonale all’interno della 
visita.  
Un secondo metodo per favorire l’interazione con gli oggetti si basa 
sull’interrogazione diretta193. Domande del tipo “Di cosa si tratta?” “A cosa 
serve?”, permettono una continua stimolazione del bambino e al tempo stesso 
lo rende partecipe in prima persona alla visita che sta facendo. L’uso di 
tecnologie, quali tablet e smartphone, risultano assai utili a tale scopo. Questi 
permettono di creare un percorso di vista parallelo a quello dei genitori, senza 
modificare fisicamente l’esposizione sopra descritta. In una realtà locale come 
quella di San Vincenzino utilizzare strumenti digitali consente di abbattere i 
costi e la superficie espositiva utilizzata, permettendo un’integrazione totale per 
diverse tipologie di pubblico. Come è stato già accennato per il percorso 
espositivo, anche per i bambini sarà quindi prevista un’applicazione digitale 
appositamente creata che permetta, attraverso una narrazione, di coinvolgerli 
nella visita del parco e del museo. Sarà realizzata una storia che preveda alcune 
domande di sbarramento in modo da incoraggiare il bambino a rispondere 
attivamente per poter continuare nella narrazione. La risposta potrà essere 
fornita toccando lo schermo sulle scelte che saranno suggerite dall’applicazione. 
Il percorso espositivo potrà essere seguito anche da bambini che ancora non 
hanno una buona padronanza nella lettura attraverso una serie di simboli 
presenti nella parte inferiore dei pannelli, che rimanderanno all’applicazione. 
All’interno del software si prevedono inoltre giochi che focalizzino l’attenzione 
del piccolo utente sulle nozioni fondamentali, creando una sorta 
d’intrattenimento che coinvolga anche gli accompagnatori. Giochi di questo 
tipo iniziano a essere sempre più presenti come servizio all’interno delle 
strutture museali, come il caso del Museo Casa Manno di Alghero, che ha 
realizzato quattro postazioni di consultazione con all’interno tre videogiochi 
appositamente pensati per riscoprire le antiche tradizioni della Sardegna. La 
visita a San Vincenzino sarà quindi differenziata, con l’alternanza di 
                                                
193 PARIS 2006, p. 257. 
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applicazioni digitali a postazioni fisiche, in modo da creare un’esperienza che 
investa un maggior numero di sensi. 
Infine, il parco dovrà prevedere un servizio di didattica, rivolto alle scuole 
locali, che possa differenziarsi secondo i programmi scolastici delle classi 
coinvolte. Questo comporterà, quindi, la presenza di un personale tecnico 
specializzato nel gestire gruppi di bambini e un’area da adibire alle attività 
concordate con il personale docente.  
All’interno del progetto fin qui presentato, l’ambiente della didattica è posto nei 
pressi della sala conferenze. Quest’area, non essendo interessata dal percorso di 
visita ordinario, bene si presta a questa funzione. Per la realizzazione 
dell’ambiente interno si prevede di eliminare un bagno, più precisamente 
quello posto a ridosso del muro, in modo da creare un ambiente molto più 
ampio, idoneo allo svolgersi delle attività anche durante i mesi più rigidi. Si 
prevede anche la realizzazione di un’area esterna, in parte coperta, per le 
giornate più miti, a poca distanza dall’area adibita a parcheggio. Si pensa a una 
struttura di legno lamellare aperta su quattro lati con pavimentazione in legno, 
accessibile da una grande pedana. Una parte della tettoia sarà utilizzata per la 
riproduzione di uno scavo archeologico, in modo che questo sia sempre 
riparato dagli agenti atmosferici. Attraverso la creazione di una stratigrafia 
composta da almeno due tipologie di materiali diversi, sabbia e ciottoli, i 
bambini possono apprendere i cambiamenti del terreno e le metodologie di 
scavo. All’interno della simulazione saranno predisposti, inoltre, delle 
riproduzioni di vasellame, monete e uno scheletro umano che serviranno agli 
operatori a introdurre le fasi successive del lavoro di un archeologo, come la 
pulizia, l’inventariazione e lo studio.  
Un laboratorio di questo tipo è presente nel Parco Archeologico del Forcello di 
Bagnolo San Vito, in provincia di Mantova, dove è stata realizzata una 
riproduzione dello scavo archeologico per incentrare parte della didattica sul 
mestiere dell’archeologo 194. 
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Infine una parte della tettoia servirà come spazio riparato per svolgere le altre 
attività previste, al fine di riunire in un unico punto le scolaresche, mantenendo 
sempre un controllo diretto sul gruppo. 
 
3.3.2 LA SALA CONFERENZE 
 
Il parco archeologico di San Vincenzino basa la sua esistenza anche 
sull’organizzazione di eventi culturali dalle tematiche delle più disparate. Un 
luogo adibito a sala conferenze diviene quindi fondamentale per la 
realizzazione di questi appuntamenti.  
Il parco attuale possiede già una sala adibita a questo scopo, all’interno 
dell’edificio a mattoncini posto a sud-ovest delle Villa Rossa. Trattandosi di 
un’ampia sala già attrezzata, è naturale utilizzarla così come previsto nel piano 
attuale, in modo da essere svincolata dal percorso interno del parco e in diretto 
contatto con il parcheggio e l’ingresso. Per migliorarne la fruibilità si propone 
solo di ruotare l’intero allestimento così che la scrivania principale e lo schermo 
per le proiezioni siano visibili subito dall’ingresso della sala. Con tale modifica 
si ampia la percezione della stanza, sfruttando anche la curvatura già presente 
della parete di fondo, che sarà mantenuta dalla realizzazione di un pannello ad 
hoc per le proiezioni.   
 
3.3.3 NUOVE TECNOLOGIE E MUSEALIZZAZIONE 
 
Fino a questo momento più volte nel testo sono ricorse le parole “supporto 
informatico” e “applicazione” poiché, nel momento storico in cui viviamo, 
parlare di nuove tecnologie in un contesto museale e di parco archeologico è 
quanto mai doveroso. La tecnologia investe, infatti, ogni parte della nostra vita 
ed è divenuta componente fondamentale per la maggioranza della popolazione.  
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Se nel 2008 solo il 40% dei cittadini italiani erano connessi a internet e 
possedevano una dimestichezza con la rete e la tecnologia in genere195, oggi non 
è più così. A distanza di soli quattro anni i dati dell’Istat attestano che il 59,3% 
delle famiglie italiane possiede un personal computer e il 55,5% ha accesso a 
internet, con un dato in forte crescita nei nuclei familiari con almeno un 
membro minorenne, dove si raggiunge rispettivamente l’ 83,9% e il 79%196. 
Non è solo l’accesso al bene tecnologico, ma il mutamento del concetto di 
comunicare, di concepire il libro e la rivista. Sta cambiando il processo di 
produzione e distribuzione della conoscenza197, con una partecipazione sempre 
maggiore dell’utenza, che non risulta più essere una componente passiva. 
Questa crescita, sempre costante e diversificata dell’approccio, comporta un 
inevitabile adeguamento dei servizi che un luogo culturale deve offrire. 
Tendenzialmente, quando parliamo di nuove tecnologie raggruppiamo 
categorie multimediali ben distinte che vanno dal sito web, ai social networks, 
passando per i dispositivi utilizzabili in loco durante la visita, fino ad 
applicazioni per lo studio e l’approfondimento. Qui di seguito intendiamo, 
quindi, fare una panoramica generale analizzando nel concreto ognuno di 
questi punti al fine di creare un progetto per San Vincenzino, che sia in grado di 
inserirsi all’interno di una realtà contemporanea aperta a nuovi stimoli. In 
prima battuta andremo ad analizzare la digitalizzazione del bene culturale in 
generale con uno sguardo attento ai siti internet, alle banche dati on line fino ad 
approdare ai social networks, che come vedremo rivestono un ruolo 
fondamentale per la connettività di una struttura all’interno della rete. 
La Comunità Europea, ormai da alcuni anni, ha convogliato diverse energie per 
migliorare l’alfabetizzazione tecnologica, al fine di creare una società sempre 
attiva nell’utilizzo della tecnologia come strumento per migliorare la propria 
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pag. 94. 
196 ISTAT 2012, p. 1. 
197 MONACI 2003, p. 4. 
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vita. Nell’ambito dei beni culturali già nel 2001 fu avviato un programma di 
digitalizzazione del patrimonio culturale, che consentisse di armonizzare i 
progetti nazionali al fine di renderli fruibili in tutta Europa e non solo. A questo 
è seguito, nel 2002, il progetto MINERVA 198  , Ministerial Network for 
Valorising Activities in Digitisation, che ha reso concreto delle linee guida per 
omologare le attività concernenti la digitalizzazione culturale e scientifica 
all’interno della Comunità Europea. In concreto, negli ultimi anni sono stati 
redatti una serie di documenti relativi alla qualità dei siti web e a kit 
preconfezionati per la realizzazione di siti Internet per i musei medio-piccoli, 
che non hanno sufficienti risorse umane e/o finanziarie per svilupparlo in 
piena autonomia. Quest’ultimo strumento si chiama Museo & Web ed è 
disponibile in Inglese, Francese e Italiano, e consente di progettare passo dopo 
passo il proprio sito web, con particolari accorgimenti relativi all’architettura 
del sito, all’accessibilità e al copyright 199. Da queste direttive sono poi nati altri 
progetti tra cui ATHENA 200 , acronimo di Access To cultural Heritage 
Networks Across Europe, che ha l’obiettivo di facilitare l’accesso ai musei dei 
paesi membri in Europeana 201  attraverso l’elaborazione di specifiche linee 
guida. 
In accordo con la linea tracciata dall’Europa, anche in Italia si è andato 
formando un crescente interesse nell’uso del mezzo tecnologico al servizio dei 
beni culturali. Nel 2006 nasce così Musei on line, un portale creato con la 
collaborazione del Ministero dei Beni Culturali e del Turismo, Microsoft, 
Adnkronos Cultura e Federculture, che raccoglie informazioni riguardanti 3.500 
musei su tutto il territorio, fornendo dettagli relativi a orari, prezzo di ingresso, 
accessibilità e servizi che vengono svolti in loco 202.  
                                                
198 PICCININNO 2007. /  http://www.minervaeurope.org/whatis.htm 
199  
http://www.minervaeurope.org/structure/workinggroups/userneeds/prototipo/index.html 
200 PICCININNO 2009, p. 13.  /  http://www.athenaeurope.org/ 
201 Europeana è una biblioteca digitale europea. http://www.europeana.eu/ 
202 http://www.museionline.it/index.php 
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Allo stesso modo, nasce nel 2008 Cultura Italia 203, un nuovo prodotto digitale 
del Ministero dei Beni Culturali e del Turismo, che mette a disposizione milioni 
di informazioni relative alle risorse culturali sul territorio nazionale. A 
differenza del precedente, questo offre una serie di percorsi tematici, link 
esterni a eventi e recensioni di siti web dedicati alla cultura in Italia, al fine di 
valorizzare le numerose iniziative presenti in rete.  
La tecnologia, quindi, non solo può, ma deve essere messa al servizio della 
cultura, tanto da poter essere usata anche a fini conservativi. Un esempio 
d’eccellenza è rappresentato dal Museo virtuale dell’Iraq. Nel 2003, con lo 
scoppio della guerra per rovesciare il regime di Saddam Hussein, il museo di 
Baghdad fu gravemente saccheggiato a più riprese, con una perdita 
incalcolabile degli oggetti che furono venduti successivamente sul mercato 
nero. Nonostante la sua riapertura al pubblico, questo rimane accessibile solo 
per alcune sale, e a causa della difficile situazione politica può essere fruito 
esclusivamente dalla popolazione locale. Così nel 2009 l’Italia, con il Ministero 
degli Affari Esteri e il Centro Nazionale delle Ricerche, ha voluto contribuire 
attivamente alla ricostruzione culturale del patrimonio conservato nel paese. È 
nata così l’idea di un museo virtuale che riproduca digitalmente parte delle 
collezioni, in modo da preservare non solo l’identità culturale della 
popolazione, ma consenta anche di far conoscere a tutto il mondo, la storia di 
questo territorio 204. 
Su indirizzo in parte diverso è nato invece il DHER 205. Si tratta di un progetto 
che si riferisce allo studio di Ercolano, che vede la realizzazione di un database, 
con ricostruzioni virtuali in 3D collegate a una serie di schede tecniche a 
carattere informatico. Il progetto non è stato concepito come uno strumento da 
collocare all’interno di una realtà museale, ma come mezzo di ricerca del 
materiale e dei contesti scavati. Il DHER per il momento volge la sua attenzione 
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alla ricerca e allo studio, sebbene gli ideatori non escludano a priori un suo 
possibile adattamento a contesti divulgativi, “dove gli spazi filologici faranno 
posto agli spazi narrativi”206. 
A livello “centrale” si è quindi provveduto ad adeguare il patrimonio italiano 
alle direttive europee e a utilizzare la tecnologia al servizio della fruizione e 
conservazione del bene culturale, ma nel “territorio” siamo ancora ben lontani 
da tali obiettivi e spesso si parla più di eccezioni che della regola. Come 
abbiamo analizzato in precedenza, il parco archeologico di San Vincenzino, 
attualmente, è presente solo su alcune pagine internet di altre istituzioni o 
cooperative ed enti locali, che forniscono una serie di informazioni di base, che 
potrebbero riassumersi in un opuscolo cartaceo. È quindi necessario creare un 
sito web esclusivamente dedicato all’area archeologica che consenta di avere 
una visita personalizzata in base agli interessi dell’utente. Infatti, la crescita 
degli utenti telematici incrementa considerevolmente anche il numero dei 
visitatori reali, in quanto le informazioni che un sito web fornisce all’utenza, se 
ben sviluppate, incuriosiscono e accrescono il desiderio di una visita reale, 
incrementando così anche le entrate economiche 207. 
Esistono almeno quattro tipologie di sito museale che si potrebbero applicare al 
sito in questione208: 
- Il pieghevole elettronico: pagina informativo-pubblicitaria. 
- La guida digitale: la sintesi del museo reale, con mappa, fotografie, selezione 
di notizie sulle collezioni e sulle esposizioni. 
- Il catalogo elettronico: descrizione completa della collezione del museo, che ha 
il valore aggiunto, rispetto al catalogo a stampa, di essere un database 
interrogabile per vari accessi (autore, titolo dell’opera…). 
- L’ipertesto sviluppato: pagine web che aggiungono dati su opere estranee alla 
collezione ma che hanno relazioni con il museo reale, che mostrano fasi 
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207 SOLIMA 2004 a, p. 223. 
208 L’elenco di seguito è di LAMBERTI 2003, p. 15. 
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precedenti e irrecuperabili delle opere o che anticipano i restauri in corso, che 
danno un’idea dell’ambiente originale in cui un oggetto era collocato. 
A questa lista dovremmo aggiungere per completezza il “museo virtuale”, 
nonostante questo sia una realtà completamente autonoma, che non 
rappresenta alcun museo fisico, quindi, inapplicabile al nostro caso209. 
Creare un buon prodotto significa prendere in considerazioni tutte le 
informazioni e i servizi che una realtà può fornire al fine di modellare 
un’interfaccia esauriente e di facile utilizzo. Per il parco di San Vincenzino, 
prendendo un chiaro riferimento all’elenco sopra citato, si propone di 
sviluppare una pagina web che contenga non solo le informazioni necessarie 
alla visita in loco, ma presenti anche una serie di notizie relative alle collezioni, 
alla storia del sito archeologico e alle relazioni che questa villa ha avuto nel 
territorio circostante. Il sito internet dovrebbe, quindi, stimolare la curiosità a 
venire in loco per visionare dal vivo gli oggetti e le strutture, attraverso 
fotografie ad alta risoluzione degli ambienti e del materiale, oltre alle schede 
pertinenti. La messa on line delle immagini relative alla collezione non 
comporta un danno economico alla struttura, bensì un guadagno in termini 
economici. Infatti, uno studio condotto dal Canadian Heritage Information 
Network (CHIN), già nei primi anni 2000, evidenziò come il mettere a 
disposizione on line le immagini delle collezioni producesse un effetto positivo 
sull’intera struttura, incrementando le visite in loco210. 
Non dobbiamo poi dimenticare che le collezioni di una realtà archeologica e 
museale debbano essere fruibili anche a fini didattici e di studio. Creare, quindi, 
una banca dati on line, corredando le schede con immagini ad alta risoluzione e 
bibliografia di riferimento, creerà un servizio aggiuntivo sia per gli studiosi sia 
per le scuole. Gli utenti potranno svolgere una fase di studio prima della visita, 
così da meglio apprezzare gli oggetti e le strutture dal vivo, e/o approfondire 
in seguito tematiche di particolare interesse. 
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All’interno del sito internet dovrà, inoltre, essere prevista una sezione dedicata 
agli acquisiti on line del materiale presente nel bookshop.  
Inoltre, il parco dovrebbe essere inserito in un contesto di rete locale, che 
permetta al turista di visitare non solo l’area archeologica di San Vincenzino, 
ma anche il museo archeologico della Cinquantina e siti posti nelle vicinanze, in 
modo da mantenere un filo conduttore nella ricostruzione della storia del 
territorio. 
Parallelamente agli strumenti appena trattati, esistono nuovi modi “meno 
convenzionali” per rendere visibile on line una realtà museale. A tal proposito, 
la creazione di pagine apposite nei social networks (Facebook, Twitter, …) e 
media-sharing (YouTube, Flickr, iTunes, iTunesU, …) più comuni, offrono la 
possibilità di ampliare il bacino di possibili nuovi visitatori e creare un 
collegamento diretto con il pubblico, affiliandolo alle attività che verranno 
svolte durante l’anno. Non si tratta solo di pubblicità, ma di creare anche un 
senso di appartenenza locale, che permetta ai cittadini di sentirsi parte attiva 
nella vita del parco archeologico. Per rendere maggiormente chiaro questo 
concetto possiamo fare un esempio di eccellenza tutta italiana. Il Museo della 
Scienza di Trento (MUSE) 211 apre le sue porte al pubblico per la prima volta il 
27 Luglio 2013, nonostante fosse già conosciuto alla popolazione locale e 
internauta alcuni mesi prima. I curatori del museo seppero focalizzare 
l’attenzione sull’evento di inaugurazione, non solo attraverso una pubblicità 
convenzionale, ma spingendo fortemente a creare una comunità partecipante. 
Nei mesi precedenti l’apertura sono state sviluppate delle proposte 
comunicative off line e on line che focalizzassero l’attenzione sulla data del 27 
Luglio. Fu così posto al centro della piazza del Duomo di Trento un 
“Calendario dell’avvento del MUSE”, dove alle 18 in punto di ogni giorno i 
passanti erano invitati a partecipare a un gioco. Alla persona vincitrice era 
scattata una foto che sarebbe stata “postata” successivamente sui social network 
del museo, amplificando la risonanza dell’evento. Si è creato così un fenomeno 
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virale di passaparola sia nella realtà che nella rete, portando il museo ad avere 
un’eco strabiliante 212. Creare un simile evento dopo una ristrutturazione del 
parco archeologico, in una località turistica come Cecina, permetterebbe non 
solo di attrarre il visitatore occasionale, ma di consolidare la realtà culturale 
all’interno della popolazione residente. 
Fino a questo momento abbiamo analizzato l’importanza degli strumenti 
multimediali nella valorizzazione e nello studio delle collezioni; non sorprende 
quindi come abbia altrettanta importanza l’utilizzo degli strumenti digitali 
durante la visita. In passato il computer è entrato attivamente a far parte delle 
realtà espositive con postazioni composte da personal computer prima e totem 
dopo, con una grande quantità di pagine da consultare, che producevano 
soprattutto un affaticamento dell’utente. Trattandosi di “novità tecnologiche” 
capaci di catturare l’attenzione del visitatore, era inevitabile la creazione di file, 
di intralci alla circolazione interna e del senso di insoddisfazione negli utenti 
che non erano riusciti a usufruire del servizio. Nonostante questi problemi, oggi 
si continuano a creare totem fissi che, sebbene presentino delle interfacce 
accattivanti e contenuti immediati, nella maggior parte dei casi non sono 
consultati, anche a causa di fattori dettati dalla scarsa ergonomia e 
dall’obsolescenza percepita della struttura.  
Esistono nel panorama nazionale e internazionale realtà museali che hanno 
saputo unire alcune tecnologie, anche delle più sofisticate, da affiancare alla 
visita delle collezioni. Si concepiscono realtà altamente immersive, cioè che 
hanno il vantaggio di coinvolgere in modo importante i sensi del fruitore, o 
applicazioni che consentono di esplorare il passato attraverso un’interfaccia 
digitale che mantenga sempre una certa distanza tra il mondo reale e la 
finzione. 
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Per il primo caso è possibile parlare di realtà virtuale, ovvero dispositivi e 
applicazioni che simulino un’esperienza reale “presentando alla vista tutto ciò 
che vedreste realmente e, cosa ancora più importante, modificando la scena 
istantaneamente cambia il punto di osservazione”213.  
Sebbene questa tecnologia sia altamente coinvolgente, in contesti dove è fruibile 
a un pubblico vasto come il museo, questa può provocare effetti di nausea e 
stordimento, dato da una sempre non puntuale calibrazione del dispositivo. Per 
questa ragione, e per gli alti costi di realizzazione, si preferisce spesso creare 
dispositivi semi immersivi, che non comportino queste problematiche, 
permettendo di coinvolgere pienamente a livello sensoriale l’utente. A tal 
proposito si hanno realtà come la mostra “La Scena di Puccini”, realizzata a 
Lucca in collaborazione con il Teatro dell’Opera della Scala di Milano e il 
MediaLab del Massachusettes Istitute of Technology di Boston 214 . 
L’esposizione tradizionale, sviluppata su otto sale, è stata ampliata da tre 
postazioni multimediali composte da un cinema immersivo, dove i tecnici 
avevano ricreato cantanti delle opere in formato digitale, immersi in abiti e 
ambientazioni fedelmente riprodotte dai bozzetti superstiti. Un tavolo 
interattivo, riproduceva documenti audio visivi relativi alla vita e alle opere di 
Puccini, e un angolo, perfettamente insonorizzato, era stato realizzato per 
l’ascolto di frammenti delle opere liriche. 
Accanto a realtà miste dove la tecnologia è affiancata alla collezione fisica, 
esistono anche casi di musei privi di oggetti. Il Museo Archeologico Virtuale di 
Ercolano ne è un esempio. Citando l’introduzione della pagina iniziale del sito 
internet si legge: “Un tuffo nel passato attraverso un'esperienza multisensoriale, 
per conoscere e scoprire nel dettaglio, le realtà storiche di Ercolano e Pompei 
prima dell'eruzione vesuviana… Il viaggio inizia dopo aver oltrepassato una 
sorta di porta ancestrale che smaterializza i corpi nei flussi dell'intelligenza 
connettiva e che conduce alla scoperta dei nomi e dei volti degli antichi 
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Ercolanesi, con i quali si viene a conoscenza della storia della comunità e del 
loro stile di vita”215. Si tratta di un progetto grandioso, dove sono utilizzate 
ricostruzioni 3D, tracking del visitatore, interfacce interattive, audio localizzato, 
tavoli multimediali, riproduzioni di reperti e ologrammi, solo per citarne 
alcuni. Sono state applicate le tecnologie più sofisticate che si possano riunire in 
questi ultimi anni per un’esposizione museale, al fine di creare 
un’immedesimazione totale con la storia del territorio. 
Per quanto concerne realtà decisamente meno immersive, e dal costo 
sicuramente più contenuto, possiamo parlare dell’utilizzo di applicazioni e 
tablet come strumento di guida e approfondimento del contenuto museale. 
L’utilizzo del palmare nelle realtà museali è attestato in Italia già dal 2007 con 
esempi convincenti in grado di orientare il fruitore durante la visita. Si può 
citare il modello sperimentale WI-ART adottato dal Museo delle Origini 
dell’Università la Sapienza di Roma 216, che attraverso un’interfaccia user-
friendly, permette di personalizzare il percorso secondo temi specifici, fornendo 
la possibilità di accedere ai database della collezione. Oppure la video-guida, I-
MUSE, che è stata sperimenta all’interno del Museo Didattico della Seta di 
Como217. 
Un sistema ancora più evoluto è rappresentato da MAGA 218 , Mobile 
Archaeological Guide at Agrigento, progettato e realizzato dall’Università degli 
Studi di Palermo e dal Centro Nazionale delle Ricerche. Si tratta di una vera e 
propria interfaccia vocale, basata su un personaggio digitale, chatbot, che ha la 
capacità di simulare una conversazione con l’utente reale. Il software in questo 
caso non necessita di un’interazione diretta per essere attivato, ma calcolando 
l’esatta posizione in cui si trova il visitatore, inizia a illustrare le informazioni 
concernenti l’opera o il monumento. 




217 BONACINI 2011, p. 225. 
218 AUGELLO ET ALII 2006. 
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A queste realtà si affiancano anche applicazioni scaricabili su piattaforme come 
I-Tunes, che consentono di avere una guida multimediale sul proprio 
dispositivo. Ormai i più grandi musei del mondo dispongono di una simile 
offerta, come la nuova applicazione del Museo del Prado, degli Uffizi di Firenze 
e del Museo del Louvre. Esistono, infine, anche piccole realtà che hanno creato 
podcast specifici relativi a un argomento o a un sito, come I Musei Val di Cecina 
che attraverso la creazione di tre tracce audio illustrano l’Ecomuseo 
dell’Alabastro, il Museo della Geotermia e il Museo delle Miniere219.  
Preso atto delle tendenze che è possibile trovare nella compagine museale, 
andremo ora ad analizzare una possibile proposta attuativa per l’area 
archeologica di San Vincenzino. Trattandosi di una realtà di piccole dimensioni 
che detiene una quantità assai limitata di risorse economiche e di 
professionalità altamente formate in questo settore, si prevede una soluzione 
dal costo contenuto che possa essere aggiornabile in ogni momento, senza costi 
aggiuntivi. A questo proposito proponiamo la visita mediante un tablet, o per 
chi preferisce di un’applicazione scaricabile sugli smartphone personali220, che 
consenta, limitando al minimo le informazioni sui pannelli, di svolgere un 
percorso piacevole e se possibile divertente. La componente del divertimento in 
un’esperienza museale non è da sottovalutare, poiché migliora le prestazioni di 
memoria e produce un senso di soddisfazione nel visitatore, che sarà quindi 
propenso a tornare e a pubblicizzare la sua esperienza.  
Le tematiche riguardanti la villa romana saranno presentate principalmente 
attraverso una voce narrante e integrate mediante una serie di immagini e 
ricostruzioni proiettate sullo schermo. Eviteremo così di far leggere il visitatore 
per più di qualche minuto, permettendogli di concentrare la propria attenzione 
su quello che lo circonda. Un’eccezione è rappresentata dai sottotitoli per i non 
                                                
219 Le applicazioni relative sono scaricabili su I-Tunes e su Play Store, alcune gratuitamente alte 
previo pagamento.  
220 Uno studio condotto al Berlin Museum Island ha rivelato che gli utenti Apple preferiscono 
utilizzare il proprio dispositivo all’interno della visita invece che interfacciarsi con uno 
strumento fornito all’ingresso del museo. In PETRIE, TALLON 2010, tabella 38-39. 
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udenti, che per ovvie ragioni dovranno concentrare maggiormente la loro 
attenzione sullo schermo. 
L’apparato cognitivo umano sembra, infatti, operare in due diverse modalità: 
una senso-motoria, l’altra analitica o ricostruttiva221. Nello specifico due diversi 
stimoli visivi, quali un’immagine e un testo scritto, sono processati dal cervello 
umano, ciascuna secondo la propria modalità: l’immagine è analizzata in 
maniera senso-motoria, così come tutto l’ambiente circostante, mentre il testo 
scritto prevede un’elaborazione ricostruttiva. Il problema compare quando 
questa transizione avviene all’interno di uno stesso spazio, come il pannello o lo 
schermo di un tablet. La risoluzione a questo scontro avviene solo in due modi, 
cancellare il testo scritto o eliminare l’immagine. Dato lo sforzo mentale 
impiegato nella lettura di un testo, nella maggioranza dei casi è proprio 
quest’ultimo a essere eliso, perdendo di fatto tutte le informazioni sull’oggetto o 
sul contesto archeologico che il curatore voleva far passare. 
L’utilizzo di un’applicazione che baserà la comunicazione dei contenuti in 
forma orale consentirà, quindi, di limitare questo effetto e diminuire l’impegno 
temporale a carico del sistema analitico, proprio perché le formulazioni orali 
sono organicamente più semplici 222 . Il tablet prevedrà, inoltre, una 
differenziazione del racconto in base all’utenza, con un alto contrasto per gli 
ipovedenti, contenuti più semplici e in forma di gioco per i bambini e schede 
tecniche per gli appassionati e gli studiosi del settore, con possibilità di facili 
aggiornamenti secondo le esigenze, che non comporteranno costi aggiuntivi.  
Attraverso una molteplicità di percorsi e approfondimenti, il visitatore potrà 
interagire attivamente con le informazioni proposte adeguando l’offerta alle 
proprie possibilità. Ricostruzioni digitali degli alzati, focus di alcune attività che 
si potevano svolgere in passato all’interno della villa, immagini riguardanti i 
materiali custoditi nei magazzini, saranno solo alcune delle vie percorribili per 
visitare la storia di questo contesto. 
                                                
221 ANTINUCCI 2004, pp. 139-143. 
222 ANTINUCCI 2004, p. 144. 
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In realtà che hanno sviluppato un ventaglio informativo ampio, è stato notato 
come ciò si ripercuote sui tempi di visita, che aumentano sensibilmente con 
l’aumentare del benessere percepito 223.  
Digitalizzare oggi è una via percorribile a costi sempre più accessibili anche a 
piccole realtà. La tecnologia svolge sempre più un ruolo attivo nella fruizione e 
conservazione del bene archeologico, consentendo, per la prima volta, di 
parlare direttamente, e in maniera comprensibile, anche alle persone comuni. 
  
                                                
223 KNERR 2001, pp. 12-13. 
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3.4 AMBIENTI AD ACCESSO CONTROLLATO 
 
Le realtà museali, di ogni dimensione, richiedono di ambienti il cui accesso sia 
riservato solo agli operatori della struttura e agli studiosi della materia, nello 
specifico il magazzino e le stanze adibite allo studio dei materiali.  
La scelta di esporre solo una parte delle collezioni che un museo possiede è 
frutto di decisioni ben precise dettate da ragioni che possono essere delle più 
disparate, come necessità conservative o interesse esclusivamente scientifico, 
tanto per citarne alcune. In più occasioni è stata affrontata la questione anche da 
esponenti del mondo museale come Antonio Paolucci, importante storico 
dell’arte e attualmente direttore dei Musei Vaticani, che rilasciando 
un’intervista al Corriere della Sera, pone una particolare attenzione al tema dei 
magazzini tanto da definirli l’essenza stessa della collezione 224.  
I depositi sono una parte essenziale e imprescindibile di una realtà museale che 
deve essere necessariamente pianificata nel dettaglio. Necessitano quindi locali 
ampi, flessibili a possibili espansioni future, con soffitti e porte che permettano 
un’areazione uniforme e il passaggio dei materiali senza ostacoli anche in 
situazioni di emergenza 225. L’areazione sarebbe preferibile di tipo forzato con 
un sistema di filtraggio che impedisca alle polveri e all’inquinamento di 
depositarsi sui reperti all’interno contenuti.  
Secondo uno studio condotto dal Getty Conservation Institute, infatti, gli 
elementi che più danneggiano le collezioni sono da individuarsi principalmente 
in tre composti chimici, il biossido di nitrogeno, l’acido nitrico e il peroxiacetil 
nitrato, e la condensa, che nelle città e nei luoghi di mare risulta acida, quindi 
                                                
224 ZINCONE 2011. 
Per fare solo alcuni brevi esempi di quanto questa affermazione sia calzante, il Museo delle 
Antichità Egizie di Torino ha in esposizione “solo” 6.500 reperti, mentre i restanti 26.000 sono 
collocati nei magazzini, Palazzo Madama espone un decimo circa della sua collezione 
complessiva e la tendenza non cambia nei musei esteri, dove in media si rende visibile dall’8% 
al 10% del totale. 
225 MOTTOLA MOLFINO 2003, p. 139. 
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corrosiva 226. I danni provocati per la maggioranza dei casi sono irreversibili e 
comportano dei costi per il restauro, seppure parziale, molto alti.  
Se da un lato con l’areazione forzata gli agenti chimici sono controllabili, 
dall’altro la condensa appare un problema di più difficile risoluzione. Questa 
rappresenta una difficoltà molto seria nei magazzini e nelle strutture museali in 
genere, tanto che necessita di interventi mirati e una programmazione a lungo 
termine. La formazione della condensa è imputabile a un bilanciamento non 
idoneo tra i valori di temperatura e di umidità relativa di un dato ambiente. 
Quando si crea uno scompenso tra le due misure, principalmente dovuto a un 
cambiamento repentino della temperatura, si raggiunge la così detta 
temperatura di rugiada. Il calcolo di tale parametro può essere effettuato 
mediante delle formule matematiche, attraverso il diagramma di Mollier 227, 
oppure semplicemente acquistando un termoigrometro che calcoli in 
automatico tale valore. Tenere presente la soglia di rischio permette di ridurre 
al minimo interventi concernenti il restauro dei materiali, abbassando quindi 
considerevolmente i costi di manutenzione.  
Sebbene si consideri una pratica abbastanza semplice da applicare a un 
ambiente, quando si tratta di reperti archeologici, la questione si complica. 
L’applicazione di parametri termoigrometrici, riferita a un bene archeologico, 
deve tenere conto non solo del materiale di cui è costituito, ma anche dei valori 
dell’ambiente che l’hanno preservato fino a quel momento. Misurare l’umidità 
relativa e la temperatura in corso di scavo permetterebbe, quindi, di acclimatare 
il materiale rinvenuto, al fine di limitare al minimo gli shock ambientali, che 
potrebbero minarne l’integrità complessiva. Giacché ciò è possibile solo in 
alcune sporadiche situazioni, la Museums and Galleries Commission ha stilato 
una serie di parametri generali per la conservazione dei diversi tipi di 
                                                
226 MOTTOLA MOLFINO 2003, p. 134. 
227 ROSANÒ, 2007 p. 162. 
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materiali228. Calcolare i parametri ideali non è sempre sufficiente per creare una 
condizione ideale di conservazione. Infatti, esistono una serie di fattori 
collaterali che influiscono attivamente su questi valori. Per fare un esempio, 
l’illuminazione è uno di questi, in quanto può alterare significativamente la 
temperatura di una stanza. Se si è deciso di utilizzare una luce naturale, si 
presenteranno una serie di problematiche relative ai raggi UV, all’impossibilità 
di regolare e direzionare il fascio luminoso e a sbalzi termici, soprattutto per i 
periodi più freddi dell’anno.  
Nel caso della luce artificiale, che consente una facile regolazione in ogni ora del 
giorno e in ogni stagione, la scelta dovrà però cadere su un’illuminazione priva 
di radiazioni UV e possibilmente che non comporti un riscaldamento 
dell’ambiente. Le luci che si surriscaldano, come abbiamo appena detto, 
innalzano la temperatura quando sono accese e una volta spente, creano uno 
shock termico che può formare la condensa sulle superfici più fredde. Se 
l’utilizzo di luci fredde non fosse possibile, l’operatore che si occuperà dei 
magazzini deve tenere conto di questo fattore, per controllare e bilanciare il 
micro clima che si viene a formare in ogni ambiente alle diverse ore del giorno e 
della notte. Va da sé che maggiormente ampio è il locale, più difficile è 
controllare ogni variabile, quindi sarebbe comunque preferibile ridurre al 
minimo i fattori di sbilanciamento climatico e isolare i materiali che presentano 
delle maggiori esigenze conservative. Questi, quindi, andrebbero collocati in 
ambienti più piccoli, appositamente regolati, in cui sarà più facile la gestione 
del micro clima. 
A questo proposito le finestre non sono necessarie, ma anzi possono essere 
dannose, poiché sono canali di dispersione. Mottola Molfino, infatti, sconsiglia 
vivamente agli architetti di progettare magazzini che presentino aperture 
diverse dalle porte di collegamento tra i vari ambienti 229.  
                                                
228 MENEGAZZI 2002 a. / MENEGAZZI 2002 b. / Si veda anche la norma UNI 10829:1999 “Beni di 
interesse storico e artistico. Condizioni ambientali di conservazione, misurazione e analisi”. 
229 MOTTOLA MOLFINO 2003, p. 139. 
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Applicare una buona pianificazione a lungo termine comporta non solo una 
migliore conservazione del bene, ma una minore spesa a livello economico, 
poiché piccoli interventi, dalla spesa contenuta, nel tempo riducono 
sensibilmente le spese imputabili alla manutenzione. 
Detto ciò, sebbene le linee direttive appena elencate, le realtà locali sono molto 
diverse dalla teoria. Nella quasi totalità dei casi è necessario adattare degli 
ambienti, che hanno svolto altre funzioni. Nel caso di San Vincenzino, infatti, i 
magazzini sono presenti nel piano seminterrato della Villa Rossa. La proposta 
di allestimento qui presentata, sebbene tenga conto di quanto appena detto, 
mantiene necessariamente parte dei depositi in questi ambienti, pur 
apportando delle modifiche per renderli idonei alla conservazione dei reperti 
archeologici. Al fine di migliorare la percorribilità e la gestione dello spazio 
sarebbe auspicabile quindi abbattere il muro che divide uno degli ambienti che 
attualmente ospita il magazzino, al corridoio, che collega queste stanze alla sala 
che intendiamo musealizzare. (Fig. 56) 
Si verrebbe a creare così uno spazio più ampio che può essere organizzato 
tenendo conto anche delle postazioni lavoro. La scelta di raggruppare i 
magazzini in un’unica parte della Villa Rossa comporta una serie di vantaggi 
non solo legati all’organizzazione interna. Infatti, l’accentramento riduce la 
spesa relativa alla gestione della temperatura e umidità degli ambienti 
garantendo un più attento controllo in termini di sicurezza attraverso la 
creazione di un solo accesso, posto al primo piano, per studio, pulizia e 
controllo della collezione. Trattandosi di luoghi svincolati dagli ambienti 
accessibili al pubblico, i magazzini dovranno avere un sistema di allarme 
separato dal resto della struttura, che permetta di essere inserito anche durante 
l’apertura al pubblico del parco archeologico. 
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Figura 56: Villa Rossa, piano semi interrato, pianta delle modifiche proposte all’assetto murario. 
 
Tutti gli ambienti dovranno prevedere un sistema di depurazione dell’aria, al 
fine di creare un microclima controllato e regolabile a seconda delle esigenze, 
prestando particolare attenzione a limitare possibili falle di coibentazione e a 
collocare gli scarichi e tubazioni lontane dalle collezioni, in modo da evitare 
possibili danni in caso di rottura accidentale.  
Il sistema d’illuminazione potrà essere personalizzato secondo la stanza, in 
modo da consentire di accorpare al magazzino gli ambienti per lo studio e 
pulizia del materiale, che hanno bisogno di differenti temperature di luce. A tal 
proposito si prevede quindi un’illuminazione artificiale a luce fredda, che non 
emetta calore, per le zone adibite esclusivamente a magazzino mentre per gli 
ambienti polivalenti, magazzino e studio, la fonte luminosa dovrà essere ben 
calibrata anche in relazione alla luce naturale, che filtra dalle due ampie  
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finestre. Tendenzialmente si può prevedere per l’intera stanza una luce fredda 
che non si scaldi, in caso di prolungati periodi di accensione, e al tempo stesso 
una luce calda sulla scrivania in modo da visionare il materiale con più 
accuratezza cromatica su certe tonalità di colore. Infatti, la percezione del colore 
varia considerevolmente a seconda se questo è esposto a una luce calda, fredda 
o intermedia. Per quanto concerne le due grandi finestre, queste dovranno 
essere coperte da due ampie tende a rullo di colore chiaro che consentono di 
creare una luce diffusa e ridurre le radiazioni solari all’interno dell’ambiente. 
La disposizione interna dei magazzini dovrà essere pensata per ottimizzare al 
meglio lo spazio a disposizione e migliorare le condizioni di reperibilità degli 
oggetti. Si andrà così a evitare l’accumulo di pile di cassette appoggiate 
direttamente sul pavimento in cotto, che sono non solo poco stabili e prive di 
un ordine apparente, ma in caso di situazioni di emergenza si potrebbero creare 
danni di importante entità ai materiali. 
Si prevedrà quindi di aumentare le ampie scaffalature collocate lungo le pareti 
di ogni settore. Nei casi dei due ambienti semi interrati è preferibile creare 
anche dei corridoi interni predisponendo gli scaffali al centro della stanza, in 
questo modo aumenteranno le superfici utilizzabili per riporre i reperti. 
Trattandosi di un’area archeologica in parte ancora da scavare, è necessario 
prevedere l’ingresso di nuovi reperti, sarà quindi opportuno ridurre al minimo 
gli sprechi di spazio in modo da consentire alla nuova ristrutturazione di essere 
quanto meno preparata a tale evenienza. A tal proposito, per quanto concerne 
uno dei due ambienti del magazzino (Fig. 57, numero 3), si prevede una parte 
adibita allo stoccaggio dei reperti e una postazione per il primo intervento sul 
materiale in entrata. L’ampio lavandino, già presente, consente di creare un 
piano lavoro a se stante per il lavaggio del materiale per la stesa e siglatura dei 
reperti. Lo studio dei reperti invece, come già detto, si vuole collocare al piano 
superiore (Fig. 57, numero 7) dove è a disposizione una stanza con un ampio 
tavolo e una scrivania.  
Una questione a parte sono invece le stanze di servizio, adibite alla pulizia e il 
mantenimento dell’area. Queste saranno collocate nel piano seminterrato della 
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Villa Rossa, Area di Servizio e Rimessa, che rispettivamente accolgono gli 
strumenti relativi alla pulizia e al mantenimento dei magazzini e tutto il 
materiale necessario per le campagne archeologiche, per la pulizia del parco e 
delle aree espositive. Quest’ultimo ambiente, già utilizzato in questi anni come 
rimessa per i materiali necessari per gli scavi archeologici, è completamente 
svincolato, per posizione e importanza, dal sistema di sicurezza del magazzino 
e delle sale espositive, in modo da facilitare le operazioni di manutenzioni 
ordinarie e stagionali del parco, senza dover ridurre la protezione delle 
collezioni. Sarà quindi proposto di illuminare l’intera stanza, senza lasciare 
angoli bui, e scaffalare fino al soffitto, in modo da consentire di ottimizzare lo 
spazio, e disponendo, quando possibile, di una serie di armadietti per lo 
stoccaggio dei materiali per la manutenzione.  
Rimanendo sempre all’interno degli ambienti con un’accessibilità ridotta, si può 
prevedere la realizzazione di una stanza adibita alle funzioni amministrative e 
organizzative fondamentali per il funzionamento della struttura. Non 
dobbiamo dimenticare che San Vincenzino rientra nella rete museale che ha 
come soggetto principale il museo archeologico della Cinquantina, quindi non 
sarà necessario predisporre nel parco archeologico di un vero e proprio settore 
amministrativo. Questi ambienti generalmente non hanno bisogno di ampi 
spazi, infatti, si possono mantenere sotto il 5% della superficie totale di 
esposizione, ma devono essere in stretto legame con i visitatori e i flussi interni 
della struttura230.  Sebbene sia consigliabile, quindi, collocare queste postazioni 
non lontano dalle collezioni, la realtà di San Vincenzino non ci consente di 
attuare appieno le linee guida appena citate. La Villa Rossa, infatti, non è 
sufficientemente grande per contenere tutte le strutture necessarie al corretto 
funzionamento del parco archeologico e del museo, di conseguenza si cercherà 
di dividere i vari settori tra la villa ottocentesca e l’edificio poco distante in 
mattoncini rossi. Questa struttura potrà quindi ospitare non solo la sala per le 
                                                
230 AGO 2008, p. 198. 
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conferenze con i relativi servizi e l’ambiente della Didattica (si veda 3.3.1), ma 
anche una postazione amministrativa. (Fig. 58) 
Nel progetto fin qui presentato, in merito all’edificio in questione, si propone la 
realizzazione di una parete che consenta di isolare lo spazio che è presente tra i 
due ambienti appena citati. Si tratta di un’area in questo momento inutilizzata, 
poiché è continuamente esposta agli agenti atmosferici. La realizzazione di una 
chiusura, anche parziale amplierà lo spazio coperto per accogliere le scolaresche 
e i gruppi di persone che utilizzano la sala conferenze. 
  
Figura 58: Edificio polifunzionale, pianta della nuova proposta di riorganizzazione degli spazi. 
 
Per quanto concerne lo spazio dell’ufficio, questo è sufficientemente grande per 
contenere una postazione per computer e una libreria-scaffale, dove riporre 
tutta la documentazione riguardante il parco. Si tratterà di creare un luogo 
amministrativo e di rappresentanza per gli incontri con le scuole del territorio e 
per organizzare visite guidate al parco.  
1: Ingresso 
2: Ufficio 
3: Sala Didattica 
4: Sala Conferenze 
5: Bagno 
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3.5 LA COMUNICAZIONE SCRITTA: SAN VINCENZINO E GLI 
ORIENTAMENTI ATTUALI 
 
Il progetto fin qui esposto mira a creare una proposta culturale che sia in linea 
con le esigenze di una vasta porzione di pubblico.  
La comunicazione di un messaggio all’interno di un contesto archeologico può 
avvenire su diversi livelli, cioè mediante una serie di canali che possono variare 
considerevolmente. Solima a tal proposito parla di quattro tipologie 
comunicative (testuale, simbolica, elettronica e interpersonale) la cui adozione 
deve essere ben ponderata e integrata al fine di non creare una distorsione 
dell’informazione 231.  
Per il caso di San Vincenzino si è ritenuto opportuno integrare le informazioni 
fornite dal supporto elettronico con quelle trasmesse dai pannelli di tipo 
tradizionale, in modo da fissare ulteriormente certe nozioni fondamentali. Se 
con l’applicazione il canale maggiormente utilizzato è la narrazione, con 
l’opportunità di personalizzare la visita in base agli interessi del singolo utente, 
i pannelli permettono di fornire nozioni di base che il curatore ritiene necessarie 
al fine del percorso espositivo. Si vuole proporre, quindi, un progetto 
comunicativo uniforme in tutto il parco che segua degli standard codificati 
anche in contesti internazionali.  
Il pannello, essendo una comunicazione destinata a una fetta consistente di 
pubblico, sarà quindi semplice e immediato 232.  Il materiale scritto dovrà essere 
ridotto al minimo, utilizzando le immagini come forma narrante, con 
un’attenzione al bilinguismo, fondamentale per una corretta fruizione per un 
pubblico non italiano. A tale proposito potranno essere tenute presenti le regola 
                                                
231 SOLIMA 2004 b, p. 118. 
232 In un contesto archeologico diversificare la pannellistica in base all’utenza, tenendo conto 
quindi dell’età e della scolarizzazione del fruitore, è estremamente costoso e macchinoso, 
eliminando di fatto la possibilità di creare un parco realmente inclusivo. Il supporto elettronico 
sarà quindi un valido aiuto per creare una proposta culturale diversificata.  
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indicate, ad esempio 3-30-3, ovverosia il tempo in secondi impiegato per una 
corretta leggibilità del titolo, del corpo centrale e delle didascalie233, in modo 
che la lettura in piedi non sia prolungata e non affatichi il fruitore.  
Analogamente la formattazione del testo dovrà rispettare un’interlinea larga, 
un carattere grande e privo di apici e pedici, da non affaticare la vista del 
lettore, poiché testi lunghi e scritti con caratteri piccoli sono da considerarsi 
illeggibili 234 . Per migliorare ulteriormente il benessere di lettura, le 
informazioni contenute all’interno del testo non dovranno avere un’impronta 
troppo specialistica. A tal proposito Judy Rand del Monterey Bay Aquarium 
(California, Stati Uniti) ha elaborato un nuovo standard comunicativo che 
consiste nello scrivere in tono discorsivo 235, come se il lettore stesse ascoltando 
la voce di una persona e non una lezione di un professore universitario. 
Heumann Gurian ritiene che questo nuovo modo di concepire la didascalia 
incrementi gli scambi d’idee tra i visitatori, stimolando maggiormente la 
curiosità verso un dato argomento. 
Un altro parametro da tenere in considerazione per evitare la settorialità del 
testo è analizzare il vocabolario che intendiamo utilizzare. La necessità di 
individuare un sistema comunicativo che sia il più universale possibile richiede 
di adottare delle strategie per la creazione di un testo scritto che sia facilmente 
decodificabile. A tal proposito è auspicabile adottare dizionari di riferimento 
come il DAIC (Dizionario Avanzato dell’Italiano Corrente) e il DIB (Dizionario 
Italiano di Base) che classifichino le parole in base alla loro frequenza e alla 
complessità. Si tratta di una strategia, ben illustrata nel contributo di Zifferero, 
che permette di standardizzare il processo di creazione del testo 236. Inoltre le 
parti scritte di ogni pannello saranno collocate in una fascia prestabilita che 
                                                
233 ZIFFERERO 1999, pp. 420-421. 
234 In merito alle norme redazionali di un pannello si veda: CERIZZA, PAGLIANI 1997, p. 44./ 
ZIFFERERO 1999. 
235 HEUMANN GURIAN 1995, pp. 112-113. 
236 In merito alla scrittura comunicativa si veda: ZIFFERERO 1999, pp. 416-421. 
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consenta la leggibilità anche a un bambino e a un disabile 237, tenendo presente 
che la zona di visuale confortevole è di 45° sopra il piano orizzontale passante 
per gli occhi e di 65° sotto 238.  
Le immagini e le illustrazioni saranno inoltre fondamentali per integrare le 
informazioni deducibili dall’apparato scritto. 
Infine, per migliorare la fruibilità per un pubblico di età scolare, ogni pannello 
avrà inoltre al suo interno un simbolo tematico da ricercare nell’applicazione 
del tablet, per consentire di diversificare i percorsi e ampliarli.  
  
                                                
237 A tal proposito Forti nella sua opera ha sintetizzato i parametri indicando i limiti entro cui 
collocare il testo, che vanno da un minimo di 90/100 centimetri a un massimo di 190/200 
centimetri. FORTI 1998, p. 121. 
238 GENOVESI 1999, p. 136. 
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3.6 ACCESSIBILITÀ DIFFUSA!
  
Trattare l’argomento riguardante l’accessibilità dei disabili nei luoghi di cultura 
è un dovere civile che la comunità ha verso i suoi cittadini. 
Quando fu redatta la Costituzione della Repubblica Italiana, i Padri costituenti 
decisero che i primi articoli dovessero riguardare i principi fondamentali su cui 
il nuovo Stato doveva reggersi. Uno di questi punti fermi prevedeva che i 
cittadini avessero pari dignità sociale, senza nessun tipo di distinzione. Si volle 
creare così una società inclusiva che si adopera a rimuovere “…gli ostacoli di 
ordine economico e sociale che, limitando, di fatto, la libertà e l’uguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana…” (Art. 3).  
Anche l’Unione Europea si è impegnata a legiferare in merito ai diritti di 
uguaglianza per combattere le discriminazioni “…fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli handicap, l'età o le 
tendenze sessuali.” come cita l’art. 13 del Trattato CE. 
I luoghi di cultura, concorrendo allo sviluppo psichico e sociale del cittadino, 
non devono quindi contenere barriere che impediscano all’utente la normale 
fruizione. Per barriere architettoniche si intendono gli ostacoli fisici che limitano 
la mobilità in un ambiente, che impediscono la sicura utilizzazione di 
attrezzature e la mancanza di accorgimenti e segnalazioni per l’orientamento e 
la riconoscibilità delle fonti di pericolo239.  
A tal proposito il Ministero per i Beni e le Attività Culturali ha redatto delle 
linee guida per il superamento di queste nei luoghi di interesse culturale (D.M. 
28 Marzo 2008)240, ponendo una particolare attenzione a una progettazione 
degli spazi adattabili a ogni tipo di utenza. Tale approccio è definito Universal 
Design o Accessibilità Diffusa, ovverosia prendere atto delle diverse 
                                                
239 VESCOVO 2006, pp. 178-179. 
240 Consultabile presso questo indirizzo web: 
http://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1311244354128_plugin-
LINEE_GUIDA_PER_IL_SUPERAMENTO_DELLE_BARRIERE_ARCHITETTONICHE.pdf 
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caratteristiche individuali e creare soluzioni inclusive valide per tutti, ove è 
possibile, in modo da evitare l’isolamento delle diverse categorie d’utenza e 
migliorare la fruibilità degli spazi 241. Questo nuovo modo di intendere la 
progettazione degli ambienti e dei parchi, non vede più una distinzione tra abili 
e disabili ma soluzioni che migliorano le condizioni di visita di ogni persona242. 
In questo periodo l’area archeologica non è accessibile per gran parte a un 
pubblico composto da disabili. Infatti, non sussistono itinerari percorribili 
agilmente da una sedia a rotelle o da soggetti con difficoltà motorie, non sono 
previste delle piattaforme elevatrici che consentano di superare le scale per la 
discesa in cisterna e per l’accesso alla Villa Rossa, e al contempo l’area non è 
attrezzata ad accogliere persone che sono gravemente ipovedenti 243  e 
ipoacusiche. 
Preso atto delle direttive e degli orientamenti, al fine di migliorare la fruibilità 
dell’area archeologica e del museo del parco, si propone una serie d’interventi 
specifici per l’abbattimento delle barriere architettoniche, in modo da creare un 
sistema parco inclusivo. In prima battuta l’area del parcheggio dovrà essere 
dotata di una pavimentazione regolare per la salita e discesa dal mezzo. Nei 
pressi dell’ingresso sarà opportuno prevedere una serie di posti riservati a 
utenze con disabilità motoria e famiglie con bambini piccoli e anziani, in modo 
da accorciare le distanze e limitare l’affaticamento. L’area adibita a parcheggio 
dovrà avere una segnaletica di ingresso/uscita e cartelli che indichino l’accesso 
al parco e alla biglietteria.  
Trattandosi di un parco archeologico con Antiquarium, che non prevedono un 
percorso tattile, un visitatore non vedente e un ipovedente grave non potranno 
svolgere una visita in piena autonomia. Si ritiene quindi superfluo arricchire il 
percorso da segnaletiche e pannelli in Braille. Questo tipo di scrittura, inoltre, 
                                                
241 DI SIVO, SCHIAVONE, TAMBASCO 2005, p. 2. 
242 D.M. 28 Marzo 2008, pp. 12-15. 
243  Per fare chiarezza la distinzione fondamentale tra una persona affetta da cecità e 
un’ipovedente è che nella prima l’informazione visiva è totalmente assente, mentre nella 
seconda è parzialmente preservata. 
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presenta una serie di limiti evidenti, primo fra tutti la bassa percentuale degli 
ipovedenti e non vedenti che la conoscono244.  
L’area del parcheggio dovrà essere collegata alla biglietteria mediante un 
percorso ben livellato per consentire il passaggio di passeggini e sedie a rotelle. 
Adesso l’area che si ritiene predisposta a parcheggio, si presenta a una quota 
inferiore rispetto ai percorsi del parco; si dovrà quindi prevedere una rampa 
con pavimentazione adeguata con un corrimano, in modo che sia facilitata la 
percorrenza in fase di discesa e salita per persone con deficit motori e sensoriali. 
I collegamenti interni del parco dovranno essere pensati per ogni tipo d’utenza, 
utilizzando laddove possibile una serie di passerelle che consentano un 
superamento dei dislivelli. In merito alla nuova riprogettazione dei percorsi 
esterni si rimanda all’analisi svolta in parallelo da Alessandra Nifosì. 
Per quanto concerne la Villa Rossa, l’accesso è composto da una scala esterna di 
nove gradini. Sarà opportuno, quindi, prevedere una soluzione per il 
superamento del dislivello di 1,54 metri esistente tra il piano di parco e la porta 
d’ingresso dell’edificio. Le possibili soluzioni applicabili a queste problematiche 
sono: la rampa, la piattaforma elevatrice, il servoscala e l’ascensore. Nel caso 
specifico l’ascensore rappresenta un intervento da escludere a priori, poiché si 
tratta di un’istallazione molto costosa con un vano interrato, che potrebbe 
comportare un danneggiamento della cisterna sottostante e di possibili 
strutture non ancora scavate. Al contrario, la rampa è utilizzabile per un 
dislivello complessivo di 3,20 metri, ammettendo una pendenza massima 
dell’8% 245. Di norma occorrono 10 metri lineari per superare 80 centimetri di 
altezza, ne consegue che, applicando tali parametri a San Vincenzino, 
servirebbe una rampa di non meno 20 metri, che andrebbe a occupare gran 
parte della facciata principale. Trattandosi di un parco archeologico e un 
edificio di fine ottocento, si ritiene quindi non idonea tale soluzione, al fine di 
preservare l’estetica dell’intero complesso. 
                                                
244 BIZZI 2008. 
245 Art. 8 del D.M. 236/89. 
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Per quanto riguarda il servoscala, sebbene la normativa in vigore ne incoraggi 
l’utilizzo per gli edifici posti sotto tutela, la sua installazione riduce la 
percorribilità della scala, non ha un utilizzo immediato e ha un forte impatto 
percettivo, essendo così una soluzione “posticcia” 246 . Rimane quindi da 
valutare la piattaforma elevatrice. Questa è spesso applicata nel risolvere 
dislivelli esterni per l’accesso a un edificio, richiedendo una fossa di alloggio di 
pochi centimetri e un vano molto inferiore all’ingombro di un ascensore. Tale 
soluzione è stata applicata anche al British Museum di Londra 247, dove sono 
state installate due piattaforme elevatrici ai lati della grande scala d’accesso248. 
Questa potrebbe essere installata al lato della scalinata, comportando così solo 
l’abbattimento di una porzione del parapetto in muratura, da sostituire con un 
piccolo cancello. 
Essendo la villa sviluppata su tre piani, il problema dei dislivelli si ritrova 
anche al suo interno. Nello specifico è presente una scalinata di collegamento 
tra il piano intermedio e l’ultimo. Stavolta, lo spazio insufficiente per un vano 
di alloggiamento e la volontà di mantenere bassi i costi, suggeriscono 
l’installazione di un servoscala.  
I percorsi interni alla Villa Rossa, in precedenza presentati, sono stati pensati 
per garantire l’accesso e il movimento negli ambienti anche a persone in sedia a 
rotelle e a famiglie con carrozzine. Si è pensato di creare un percorso circolare 
che permettesse di sviluppare il transito delle persone solo in una direzione, al 
fine di non incorrere in affollamenti nei luoghi di passaggio. L’intero 
allestimento prevedrà una fruizione confortevole per tutti i tipi di utenza, 
garantendo un’altezza delle teche e pannelli che non escluda la visione a 
bambini o persone in sedia a rotelle. 
                                                
246 ARENGHI 1998, p. 76.                                             
247 http://www.britishmuseum.org/ 
248 ARGENTIN, CLEMENTE, EMPLET 2004, p. 318. 
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Inoltre, la proposta di un tablet con un’applicazione per ipovedenti, affiancata 
dalla presenza di un operatore o accompagnatore personale, permetterà di 
fornire le informazioni necessarie per una visita esaustiva.   
Una caratteristica fondamentale per una visita inclusiva è l’uso di luci e suoni 
per orientare il visitatore durante il percorso e non creare un ambiente 
totalmente silenzioso e a luce costante. La differenza di suoni permette a un 
visitatore con deficit visivo di orientarsi all’interno del percorso, avendo dei 
punti di riferimento, difatti l’assenza di suoni negli ambienti museali può 
produrre un marcato senso di disorientamento. Per questa ragione le stesse 
segnaletiche in caso di emergenza devono attivarsi non solo con una luce che 
indichi l’uscita, ma anche con una serie d’informazioni sonore e tattili a 
pavimento249 che permettano di individuare rapidamente la via di fuga.    
Per quanto concerne la luce, la differenza di luminanza da un ambiente all’altro, 
se realizzata con gradualità, produce una certa curiosità e gradevolezza nel 
visitatore, ma i pannelli, le didascalie e i cartelli di segnaletica interna devono 
essere sempre ben illuminati e privi di zone d’ombra. Nel caso in cui un 
visitatore vedente debba affaticare la vista per fruire delle informazioni, tenderà 
a stancarsi facilmente e a perdere interesse. Tuttavia, le conseguenze di una 
scarsa illuminazione per un ipovedente sarebbero molto più gravi, impedendo, 
di fatto, l’acquisizione delle informazioni che i curatori vorrebbero trasmettere. 
La Villa Rossa presenta anche un ambiente a piano terra fruibile al pubblico. 
Sebbene si trovi alla stessa quota del percorso esterno, si ritiene opportuno 
creare una pedana che permetta il superamento del piccolo gradino della porta. 
Data la suggestività che si vuole creare, questa stanza presenta una luminanza 
bassa. Le persone con deficit visivo avranno l’opportunità di godere 
                                                
249 Si tratta di un sistema denominato “Vettore” che prevede la messa in opera di una 
pavimentazione realizzata su un’unica corsia, dotata di una serie di scanalature che 
permettono, a persone affette da disabilità visiva, di seguire un determinato percorso con la sola 
percettibilità tattico-plantare.  
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dell’immagine della volta della cisterna attraverso ricostruzioni digitali che 
permettono un ingrandimento considerevole.   
Per concludere questo paragrafo, è necessario prendere in considerazione la 
struttura moderna dove si collocherà la sala conferenze e gli uffici per la 
gestione del parco. La struttura è stata realizzata recentemente, quindi presenta 
già una serie di accorgimenti per renderla fruibile a ogni utenza, fatta unica 
eccezione per il vialetto necessario a raggiungerla, che presenta anche una 
leggera pendenza data la conformazione del poggetto. Trattandosi di un 
contesto all’aperto, circondato da arbusti su entrambi i lati, più precisamente 
Nerium Oleander, ha bisogno di una manutenzione costante per garantire la 
pulizia e la compattezza del terreno. Al fine di migliorare la percorribilità si 
potrebbe prevedere la posa di una passerella, riducendo al minimo gli ostacoli 
lungo i percorsi. Questo accorgimento non solo risulterà utile per il passaggio 
di sedie a rotelle e passeggini, ma ridurrà al minimo possibili cadute. Una 
ricerca condotta dall’Università di Roma riporta, infatti, che il 76% degli 
incidenti alle ossa sono causati da una difficoltà nella percezione 
dell’ostacolo250. È quindi chiaro quanto sia importante prestare particolare 
attenzione a liberare le vie di percorrenza da possibili barriere e a segnalare 
accuratamente i percorsi da seguire.  
  
                                                
250  D.M. 28 Marzo, p.26. 
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4 CONCLUSIONI 
 
Il presente progetto illustra una nuova proposta di musealizzazione dell’area 
archeologica di San Vincenzino, prestando particolare cura ai caratteri 
riguardanti l’esposizione dei materiali e ai servizi riferibili al parco. Per 
impiantare un progetto museologico che sia pertinente e calzante, è stato 
realizzato uno studio della storia del contesto archeologico, che ha evidenziato 
una struttura ben articolata e ricca di numerosi spunti utili per la stesura della 
presente proposta. Si è reso quindi necessario contestualizzare il sito nel tempo 
e nello spazio andando ad attingere a fonti antiche e cartografie rinascimentali, 
che consentissero di tracciare un inquadramento generale del territorio. Lo 
studio delle fonti ha interessato anche gli scritti settecenteschi e ottocenteschi, 
che ci hanno informato della vocazione agricola che hanno sempre avuto questi 
terreni e le prime scoperte archeologiche, a opera prima del Dottore Romualdo 
Cilli e poi dalla famiglia Cipriani, che acquistò l’appezzamento nei primi anni 
del XIX secolo. Da questo momento il dibattito sull’attribuzione dei resti alla 
villa dei Caecina inizia a prendere sempre più corpo. Nel corso del Novecento la 
proprietà passò di mano, divenendo un terreno limitrofo allo Zuccherificio, 
ospitando la residenza privata della dirigenza. In questa fase l’interesse per le 
evidenze archeologiche sembra scemare, non si ha un’opportuna 
documentazione riguardante scavi o ritrovamenti casuali. La svolta si ebbe a 
metà degli anni sessanta quando si assistette a un risveglio culturale che dette 
l’avvio alle prime prospezioni geofisiche e a ricerche archeologiche estensive, 
coinvolgendo in un primo momento la Fondazione Lerici e la Soprintendenza 
alle Antichità dell’Etruria e poi l’Università di Pisa. Questo rinnovato interesse 
portò agli inizi degli anni Novanta alla creazione del parco archeologico e alla 
musealizzazione temporanea di alcuni materiali rinvenuti durante le campagne 
di scavo. Partendo quindi dall’evolversi della proprietà del terreno si è 
focalizzata l’attenzione sui resti archeologici, ripercorrendo puntualmente la 
documentazione riferibile sia alle strutture vere e proprie che ai materiali messi 
alla luce durante le indagini.  
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Una volta esaminate le pubblicazioni riferibili alla villa romana, si è cercato di 
analizzare lo stato attuale in cui versa il parco archeologico. Iniziando dalla 
proposta di musealizzazione avanzata a metà degli anni Novanta da alcuni 
esponenti dell’Università di Pisa, che avevano condotto le campagne di scavo, 
si è passati a descrivere nel concreto quello che è stato effettivamente realizzato 
dal Comune di Cecina e come questo è stato reso fruibile al pubblico. Sono stati 
così esaminati vari elementi riferibili al parco tra cui la percorribilità interna, 
tenendo in considerazione anche i disabili, la tipologia della pannellistica 
adottata e la modalità di musealizzazione dei reperti archeologici all’interno 
degli spazi della Villa Rossa. Particolare cura è stata prestata nell’analizzare la 
tipologia delle teche e supporti espositivi, esaminando le modalità di 
illuminazione e conservazione dei materiali, ponendo l’accento sulla statuetta 
di Iside in alabastro biondo che ha subito una serie di danni nel corso della 
passata esposizione al pubblico. Infine, si è cercato di individuare i servizi che 
in questo momento sono offerti ai visitatori, tenendo sempre in considerazione 
le tre tipologie di utenza (studenti-turista occasionale-studioso), distinguendo 
tra quelli fruibili in loco e quelli disponibili sulla rete e nei materiali informativi.  
Il quadro complessivo ha fatto emergere una serie di lacune e problematiche 
che interessano non solo la fruibilità, ma anche la conservazione e tutela del 
patrimonio archeologico. Per queste ragioni, in questa sede, è stata elaborata 
una proposta museologica su più livelli, che avesse come soggetti principali il 
bene archeologico e il pubblico. Per conciliare due realtà dalle esigenze 
notevolmente diverse, in alcuni casi anche in contrasto, è stato proposto di 
realizzare un impianto narrativo comune tra l’esposizione interna e il parco 
esterno che, utilizzando figure narranti ascrivibili al nucleo familiare dei 
Caecina, illustri la villa romana attraverso immagini e ricostruzioni, limitando al 
minimo l’esposizione dei materiali, pur rimanendo appetibile sia in termini 
estetici che nozionistici. In una prima fase, ci siamo occupati di rielaborare il 
percorso all’interno del parco includendo gli ambienti della Villa Rossa e della 
cisterna sotterranea. Per garantire una migliore comprensione del progetto di 
riqualificazione è stato descritto ogni ambiente proponendo ciò che si riteneva 
  181 
opportuno modificare e sottolineando gli aspetti che invece a nostro avviso 
dovrebbero rimanere immutati. Partendo quindi dall’esterno, ci siamo occupati 
della segnaletica esterna e dell’accoglienza dei visitatori, per poi addentrarci 
all’interno della struttura. Si è ritenuto opportuno concentrare una serie di 
servizi all’interno della villa ottocentesca, in modo da creare un fulcro da cui 
iniziare e terminare la visita, spostando, nell’altra struttura presente, una serie 
di servizi accessori, che per evidenti questioni di spazio non possono trovare 
accoglienza all’interno dell’edificio in questione.  
Al primo piano della Villa Rossa si vuole quindi proporre la realizzazione di 
un’area accoglienza, dove siano presenti anche una serie di servizi al pubblico 
quali biglietteria, bookshop e guardaroba, e una sala introduttiva che presenti al 
visitatore la storia della famiglia Caecina e il territorio in cui questa ha operato. 
Una parte della sala dovrà inoltre contenere un plastico della villa e una breve 
storia degli studi, che potrà essere approfondita su diversi canali e in diversi 
momenti. A tal proposito si propone di ricorrere all’uso della tecnologia sia 
durante la visita, attraverso un’applicazione o tablet forniti all’ingresso, sia 
attraverso una piattaforma on line che consenta di accedere alle immagini, 
storia e informazioni del sito archeologico. In questo modo il pubblico avrà 
l’occasione di decidere il proprio livello di approfondimento e di concentrare 
l’attenzione su alcune tematiche, accantonandone altre. La libertà di fruizione è 
così garantita e al tempo stesso è possibile modellare su ogni tipologia di 
persona un’esperienza di visita appagante, che non si esaurisca meramente 
durante il tempo trascorso fisicamente nel parco, ma prosegua anche in seguito. 
Continuando nella visita è possibile scegliere di percorrere le scale interne e 
accedere al secondo piano della villa, dove sono esposti alcuni dei materiali più 
significativi, oppure uscire all’esterno e percorrere i resti archeologici romani, 
visitare la cisterna e parte dei magazzini, che intendiamo rendere fruibili al 
pubblico. Il percorso all’intero del parco, che abbiamo proposto, è pensato per 
lasciare al visitatore la scelta di modellare la propria visita come meglio ritiene 
opportuno, senza tuttavia incorrere in possibili fraintendimenti. Nel caso in cui 
si decidesse di visionare i materiali provenienti dallo scavo archeologico, la 
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visita si sposterebbe al secondo piano della villa ottocentesca, dove si propone 
l’allestimento di due sale comunicanti. Il percorso interno si sviluppa in modo 
circolare, ripercorrendo alcuni degli ambienti che è possibile incontrare 
all’esterno, attraverso l’esposizione di alcuni dei materiali di maggiore 
rilevanza comunicativa ed estetica. Nella prima sala si vuole affrontare alcune 
tematiche, seguendo una direttrice ascensionale dal cuore della villa, cioè dagli 
ambienti ritenuti privati, fino a raggiungere materiali che ne attestano 
l’apertura. Mentre, per quanto concerne la seconda sala espositiva è stato 
ritenuto opportuno dedicare un intero spazio agli ambienti del triclinio-ninfeo 
della villa, esponendo così anche l’Iside e i materiali decorativi pertinenti. 
Entrambe le sale sono state concepite per rievocare un viaggio nel tempo e nello 
spazio della villa romana, attraverso un uso dosato della luce e delle pareti 
espositive in lamiera piegata e verniciata, che andranno a evocare alcuni 
passaggi chiave della narrazione. Nello specifico si è ritenuto opportuno 
inserire dei cambi di luce tra una sala e l’altra, riproduzioni di suoni e una 
parete velata che prepari emotivamente alla visita del manufatto di maggiore 
valore estetico. Durante la stesura del progetto sono stati più volte presi in 
considerazione parametri relativi a una corretta conservazione e fruizione degli 
oggetti esposti, limitando quindi possibili disagi al visitatore e al tempo stesso 
preservando i materiali da possibili danni provocati dall’esposizione 
prolungata al pubblico. Sono state quindi proposte teche climatizzate, luci a 
LED e un controllo del microclima interno alla struttura, per ridurre gli agenti 
inquinanti e sbalzi termoigrometrici.  
La visita può infine proseguire all’esterno con la discesa nella cisterna, dove si 
propone di evidenziare la sua funzione originaria attraverso riproduzioni 
audio-video e un plastico con cui il pubblico potrà interagire, oppure 
intraprendere il percorso che conduce alle strutture archeologiche e la visita dei 
magazzini del parco. Un tassello importante che non è mai entrato a far parte 
del percorso espositivo di San Vincenzino è rappresentato proprio dai 
magazzini che, attualmente, accolgono il materiale di scavo e una 
pavimentazione, in vetro anti sfondamento e acciaio, che collega visivamente la 
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villa ottocentesca alla cisterna romana. La musealizzazione di parte dei 
magazzini è una proposta sempre più applicata che, nel caso di Cecina, 
rappresenta una novità e un punto centrale per la comprensione del parco e del 
lavoro che coinvolge una simile realtà. Quindi, proprio in una sala che oggi 
ospita parte dei magazzini, si propone di realizzare un ambiente accessibile al 
pubblico dove illustrare l’evoluzione dell’archeologia, alla luce delle ricerche 
svolte nel sito nel corso dei secoli, che ospiti una finestra diretta sugli ambienti 
riservati, allo scopo di illustrare il lavoro svolto dagli archeologi. Si vorrebbe 
così sensibilizzare l’opinione pubblica a temi spesso lasciate in secondo piano, 
al fine di rendere visibile la vivacità culturale che ruota intorno a San 
Vincenzino, nonostante le ricerche si siano fermate già da qualche anno. A 
questo proposito un intero paragrafo è stato dedicato alla progettazione dei 
magazzini e degli altri ambienti il cui accesso è riservato solo a operatori e 
studiosi. La mancanza di luoghi consoni allo studio dei materiali è stata 
superata dalla riorganizzazione interna degli spazi della villa ottocentesca, con 
la creazione di una sala apposita nel primo piano, adiacente alla biglietteria e in 
collegamento diretto con i magazzini. 
Un diverso approccio è stato invece adoperato per quanto concerne i servizi 
relativi al parco archeologico, che sono stati suddivisi prendendo in esame 
diversi target d’utenza. Si è ritenuto opportuno dedicare uno spazio consistente 
alla didattica e alla fruizione del messaggio a un pubblico di età scolare, 
suddividendo le proposte relative ai gruppi scolastici dalle visite effettuate 
autonomamente con la famiglia. Infatti, l’area archeologica di San Vincenzino è 
già interessata da un cospicuo flusso di studenti e bambini che richiedono di 
una serie di accorgimenti per comprendere al meglio il bene archeologico qui 
presentato.  
Al contrario, per quanto concerne i visitatori occasionali, si è ritenuto 
opportuno dedicare ampio spazio alla tecnologia per migliorare la fruibilità del 
messaggio, sia in termini di qualità del servizio offerto, sia per rendere 
maggiormente inclusiva la visita, anche a persone affette da disabilità fisica e 
percettiva. A questo proposito, considerata la normativa vigente, il progetto qui 
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presentato è stato concepito per rendere accessibile a tutti l’area archeologica. 
Concludendo, con questo elaborato abbiamo proposto la realizzazione di un 
percorso immersivo che crei un legame tra il visitatore e le strutture antiche di 
San Vincenzino. Attraverso la tecnologia e gli strumenti di comunicazione 
contemporanei è possibile contenere i costi di realizzazione, aprendo il parco a 
una nuova realtà espositiva, dove il visitatore è il vero protagonista, senza 
rinunciare alla salvaguardia dell’autenticità del bene archeologico e del 
paesaggio.  
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Forme da Vedere 2005:  
- http://www.iguzzini.com/it/Conoscere_la_forma 
 




Musei Capitolini, Plastico Tempio di Giove Capitolino: 

































Musei on line: 
- http://www.museionline.it/index.php 
 
Museo Virtuale dell’Iraq: 
- http://www.virtualmuseumiraq.cnr.it/prehome.htm 
 




Realtà Museali di Riferimento: 
 
Albertina di Vienna: 
- http://www.albertina.at 
 
British Museum di Londra: 
- http://www.britishmuseum.org/ 
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Complesso Museale di Santa Maria della Scala di Siena: 
- http://www.santamariadellascala.com/w2d3/v3/view/sms2/ 
home--0/index.html 
Fondazione Museo delle Antichità Egizie di Torino: 
- http://www.museoegizio.org 
 
Jüdisches Museum di Berlino: 
- http://www.jmberlin.de/ 
 






Museo dell’Accademia Etrusca e della Città di Cortona: 
- http://www.cortonamaec.org/ 
 
Museo Archeologico e dell’Arte della Maremma: 
- http://maam.comune.grosseto.it/ 
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Museo d’Arte Moderna di Bologna: 
- http://www.mambo-bologna.org/ristorante/ 
 
Museo Casa Manno in Alghero: 
http://www.museocasamanno.it/index.html 
 
Museo Civico Archeologico di Castelfranco Emilia: 










Museo della Scienza di Trento: 
- http://www.muse.it/ 
 
Museo Tattile Statale Omero di Ancora: 
- http://www.museoomero.it/ http://www.museoomero.it/ 
 





Narodni Muzej di Belgrado: 
- http://en.narodnimuzej.rs 
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SAN VINCENZINO: 
 









Costa degli Etruschi: 
- http://www.costadeglietruschi.it/mediterranean_tuscany/ 
cecina_archeologia.asp 
 
